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sorprendente

Abdallah, il cuoco 

Abdallah aveva 15 anni e faceva il 
“frontaliero”, al confine tra Ciad e Libia. 
Viveva in Ciad, ma ogni giorno andava in 
Libia a lavorare.
Una sera sono venuti quelli della Jihad, 
dal Sudan, cercando ragazzi come Ab-
dallah da portare a combattere nella 
guerra civile in quel paese.
Abdallah scappa in Libia, attraversa il 
deserto ed arriva a Tripoli. Comincia a 
lavorare nell’officina di un algerino, im-
para a fare il saldatore, guadagna 50 
euro la settimana. Dopo 5 mesi di lavoro 
la guerra da cui era scappato arriva a 
Tripoli. L’algerino chiude l’officina, Ab-
dallah cerca la via del mare ed arriva a 
Lampedusa, è il 2011, da Lampedusa va 
dapprima a Manduria, in Puglia, quindi 
alla comunità per minori di Lunano. “La 
comunità è una cosa che non avevo mai 
immaginato prima di partire…” – dice 
Abdallah, che al compimento dei 18 
anni viene trasferito a Casa Freedom, a 
Fosso Sejore, dove entra subito in cuci-
na ad aiutare il cuoco tunisino Joseph, 
che ora è tornato nel suo paese e fa il 
cuoco a Djerba. Abdallah va a scuola di 
italiano all’Olivieri, prende il patentino 
di mulettista al corso organizzato dal 
job. 
Alla fine del 2012 il ministero dell’in-
terno interrompe i finanziamenti a “casa 
Freedom” e chiude la cosiddetta “emer-
genza Africa”. Labirinto decide di non 
lasciare Abdallah in mezzo alla strada e 
lo continua ad ospitare gratuitamente  a 
Casa Freedom, di cui Abdallah diviene 
una specie di custode. Passano pochi 
mesi, l’emergenza è tutt’altro che fi-
nita, Casa Freedom viene riaperta, ed 
ora accoglie lo SPRAR. Abdallah viene 
assunto come aiuto cuoco, oggi ha un 
lavoro a tempo pieno, ha uno stipendio 
e manda i soldi a casa alla madre. Un 
anno e mezzo fa la sua famiglia vive una 
tragedia: la sorella di Abdallah, unica 
fonte di reddito della famiglia, muore in 
un incidente stradale. La madre rimane 
con altri due figli piccoli e non sa come 
tirare avanti, se non tornando nella casa 
dei genitori. I soldi che Addallah manda 
in Ciad diventano quindi una benedi-
zione. Ma Abdallah ha un desiderio da 
esaudire. In Italia non c’è ambasciata 
del Ciad e bisogna rivolgersi alla sede 
diplomatica di Parigi che non gli ha an-
cora rilasciato il passaporto. E’ un anno 
e mezzo che non può andare sulla tom-
ba di sua sorella e non può riabbracciare 
sua madre. 

Lassina e la matematica.

Lassina arriva a Casa Freedom prove-
nendo da un centro per minori della pro-
vincia di Ascoli Piceno. E’ arrivato qui 

Storie di ordinaria migrazione
Grazie alla collaborazione di Pino Longobardi, operatore della cooperativa sociale Labirinto, in prima linea nel lavoro di 
accoglienza ai richiedenti asilo, abbiamo raccolto alcune storie per “aprire” questo numero speciale del giornale.

dal Mali, passando per la Libia. Sua ma-
dre gli ha dato i soldi per il viaggio, frutto 
di un prestito raccolto nel villaggio. 
Lassina è arrivato con il sorriso e non con 
atteggiamento di rivendicazione, come 
accade a molti altri. La sua sete di sape-
re evidente fin dall’inizio. Dopo il corso 
di scuola edile, in cui è risultato primo, 
si è iscritto alla scuola serale per la terza 
media; andava bene in tutto meno che 
in matematica, materia che era divenuta 
il suo incubo, tanto che in un paio di oc-
casioni ha chiesto aiuto ad un professore 
di matematica del tutto particolare: Luca 
Ceriscioli, professore di matematica ed 
allora sindaco di Pesaro, che in più oc-
casioni ha visitato Casa Freedom ed ac-
colto i suoi ospiti negli uffici comunali. 
All’esame Lassina ha preso 7, mentre 
quasi tutti gli altri hanno preso solo 6...
Nel periodo in cui Lassina vive a Casa 
Freedom il clima è sereno e costruttivo, 
ospiti cristiani e musulmani arrivano a 
parlare della Bibbia e del Corano, con-
frontandosi e concludendo che c’è un 
solo Dio uguale per tutti…
Per le sue ottime capacità di apprendere 
la lingua e di comunicazione, oltre che 
per il suo atteggiamento collaborativo e 
costruttivo, Lassina viene assunto come 
operatore del Labirinto, prima al Pelin-
go, poi a Fano nelle strutture di Magliano 
e quindi di Belgatto. Le sue capacità di 
comunicatore sono note anche al di fuori 
di Labirinto: più volte è stato intervistato 
dalla RAI ed è divenuto un punto di rie-
ferimento per molti giornalisti che tratta-
no il tema dei richiedenti asilo.
Lassina ha conosciuto l’ostilità: l’ostili-
tà di un italiano che sull’autobus gli ha 
sputato in faccia dicendogli “vai a casa 
sporco negro”; ma anche l’ostilità degli 
ospiti del Pelingo che lo chiamavo “tra-
ditore”, aspettandosi da lui un atteggia-
mento più “sindacale”, rivendicativo. 
Ma Lassina ha imparato bene il rispetto 
delle regole, il saper esigere i propri di-
ritti adempiendo ai propri doveri e tra-
smette questo atteggiamento alla perso-

ne che arrivano dopo di lui e fanno il suo 
stesso percorso.
Lassina ha restituito alla madre, e tra-
mite lei al villaggio, i soldi che gli han-
no prestato per arrivare in Europa. Ora 
sta risparmiando per tornare a trovare la 
madre.

La via di terra di Rashid

Oltre all’Africa sub sahariana, Pakistan e 
Bangladesh sono i paesi da cui proven-
gono il maggior numero di richiedenti 
asilo e rifugiati ospitati nel pesarese.
Rashid ci ha raccontato la sua storia da 
film che comincia quando, giovanissi-
mo, durante una protesta in un villaggio 
vicino al suo, vede dei poliziotti che ca-
ricano una persona morta su una mac-
china. Diventa un testimone scomodo, 
vuole scappare, ma gli sparano a un pie-
de. Arriva gente, i poliziotti non riescono 
a portarlo via. Arriva anche suo fratello, 
Rashid sviene, lo riportano a casa, anda-
re dal medico è pericoloso, si rischia di 
essere denunciati e di finire in braccio ai 
poliziotti, Rashid viene portato a casa di 
alcuni vicini. Alle 4 di mattina la polizia 
va a casa a cercarlo, ma non lo trova. 
Tornano anche il giorno dopo, hanno un 
mandato di cattura, minacciano il fratel-
lo che se vedono Rashid lo ammazzano. 
Il padre di Rashid vende il pezzo di terra 
che aveva comperato perché il figlio lo 
coltivasse e racimola così i 5.000 euro 
necessari al viaggio. Il fratello di Rashid 
si occupa di tutto.
Dal Pakistan la prima tappa è l’Iran. 
Sono 33 ore di treno dalla città di Rashid 
al confine, che però si passa a piedi.
Dopo 11 giorni in Iran, di nuovo un con-
fine, quello con la Turchia, anche que-
sto a piedi, ma anche con i cavalli, che 
trasportano merci, c’è un’efficiente orga-
nizzazione di contrabbando di merci ed 
esseri umani. In Turchia Rashid passa 2 
giorni in un villaggio presso il confine, 
poi arriva un container in cui si sistema-
no in 71 persone. 36 ore di viaggio fino 

a Instanbul, senza nessuna sosta, solo 
con acqua da bere, sono ragazzi come 
Rashid, ma anche intere famiglie. 
Il container arriva in un grande centro di 
smistamento gestito da altri pakistani, 
c’è un responsabile per ogni gruppo di 
persone. Rashid con altri due compagni 
viene ospitato in una casa per 3 mesi e 
mezzo, senza poter uscire mai. L’ospita-
lità è compresa nei 5000 euro, che sono 
stati depositati ad un intermediario. 
1.500 euro sono stati pagati in Turchia, 
ma il saldo verrà pagato solo all’arrivo in 
Grecia. Il passaggio del confine tra Tur-
chia e Grecia è dei più avventurosi. Da 

IL PRIVILEGIO DI ESSERE 
NATI IN EUROPA.
 
Il rapporto Istat sul bilancio migra-
torio 2013 pubblicato a metà giu-
gno di quest’anno rivela che circa 
100.000 italiani sono emigrati nel 
giro di un anno, in prevalenza verso 
il Nord Europa. Gran parte di questi 
sono giovani neolaureati.
Io stesso, senza scomodare i dati 
ISTAT, ho una figlia e una nipote a 
Londra ed un nipote in Olanda. Tutti 
e tre laureati che svolgono un lavoro 
coerente con la loro laurea, cosa che 
qui in Italia non è possibile.
Nel 2014 un numero di poco su-
periore di richiedenti asilo sono 
giunti in Italia con l’intenzione di 
raggiungere il Nord Europa.
Mia figlia, quando va a Londra, 
compra su internet un biglietto low 
cost, spesso con 29,90 Euro rag-
giunge l’Inghilterra con un volo di 
2 ore da Falconara.
Per raggiungere Londra un richie-
dente asilo spende migliaia e mi-
gliaia di euro per attraversare il 
deserto nel cassone di un camion, 
essere rinchiuso in delle specie di 
gabbie per qualche mese, patire 
fame, sete e percosse, affrontare 
una traversata del Mediterraneo 
in barconi pericolosissimi, passare 
per diverse strutture di accoglienza 
italiane per poi ritrovarsi ad attra-
versare le Alpi a piedi, arrivare in 
Francia, raggiungere con mezzi di 
fortuna Calais per cercare di infi-
larsi nel carico o sotto il telaio di 
un TIR che imbocca il tunnel sot-
to la Manica. Il viaggio può durare 
anni, lasciarci la pelle è frequen-
tissimo, il rischio di essere preso 
ed espulso accompagna ogni mo-
mento della vita del migrante.
Una differenza abissale dovuta 
solo alla sorte di essere nati in un 
luogo o in un altro…

Michele Gianni 
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inaspettato

Instanbul vengono caricati in 36 un una 
grande ambulanza fino ad una foresta 
nella quale camminano per 7 giorni. Ar-
rivati in Grecia vengono messi in 60 in 
una camera, in una casa annessa ad una 
fabbrica in cui lavorano i due pakista-
ni che li custodiscono. Man mano che 
viene versato il saldo la gente esce da 
quella stanza, ma rimangono ancora in 
36; Rashid non riesce a entrare in con-
tatto con l’intermediario, sembra che 
sia scappato con i soldi suoi e di tanti 
altri. Nello stanzone sono controllati da 
uomini armati, vengono minacciati, pos-
sono uscire solo la notte per i bisogni 
fisiologici. E una notte Rashid tenta la 
fuga, non sa né dove è né dove stia an-
dando, va nella direzione che ha visto 
prendere da quelli che sono andati via. 
Lo inseguono in moto, lui scappa in un 
uliveto, poi sul greto di un fiume, cade, 
lo riprendono, lo riportano alla moto, lui 
si aggrappa alla vegetazione, arriva un 
greco con un automobile e Rashid rie-
sce a salire. Arriva in una città, ha 10 
euro in tasca, va in un’osteria e trova 
un pakistano, operaio in una fabbrica di 
concime, sposato con una greca. SI fida 
di lui, gli dà il numero di telefono di un 
amico, ma viene venduto ai trafficanti 
di uomini per 500 euro. Gli chiedono il 
nome, conoscono suo padre, restituis-
cono i 500 euro e lo lasciano libero. 
Rashid denuncia alla polizia quelli che 
lo avevano tenuto prigioniero. Quella 
notte i due carcerieri vengono arrestati 
e i pakistani segregati vengono liberati.  
E’ il 2009, Rashid ottiene asilo politico 
in Grecia, ma è ricercato dalla mafia pa-
kistana e nel 2012 deve fuggire.
Dalla Grecia passa in Macedonia, poi in 
Serbia, dove in una foresta di confine 
erano 7-8000 persone, poi in Roma-
nia dove viene arrestato 3 giorni come 
clandestino e rimandato in Serbia da cui 
arriva a piedi in Ungheria dove chiede 
asilo politico. Rimane 4 mesi in centro 
di accoglienza, senza poter uscire, poi 
in strutture più piccole simili a quelle 
che ha trovato a Pesaro.
Dall’Ungheria Rashid passa in Austria, 
poi in Germania. Per evitare di farsi 
prendere le impronte e quindi di essere 
rimandato in Ungheria, primo paese in 
cui è arrivato, come prevedono gli ac-
cordi di Dublino, passa in Svizzera, dove 
rimane un anno in attesa di una risposta 
alla sua domanda di asilo. Nessun paki-

stano, dice Rashid, ha mai ottenuto ospi-
talità in Svizzera e l’esito negativo della 
domanda è scontato.  In Svizzera gli vie-
ne assegnato un appartamento, ma dopo 
l’esito negativo della domanda dovrebbe 
rientrare in struttura. Lui va in Lichtne-
stein, vorrebbe tornare in Grecia, ma un 
suo connazionale che, dopo essere stato 
con lui in Grecia, è finito a Sant’Angelo 
in Vado, gli suggerisce di presentarsi in 
questura a Pesaro. 
Così fa Rashid, che viene quindi porta-
to a Cagli, quindi a Peglio, a Urbania, 
all’hotel Principe di Pesaro e infine a 
Novilara.
Quando è scappato dal Pakistan, nel 
2008, Rashid aveva 22 anni.
Oggi, dopo 7 anni passati a scappare ed 
a cercare asilo, Rashid parla italiano, 
greco, francese e URDU e lavora per la 
questura di Pesaro come traduttore e in 
questi giorni comincia ad accompagna-
re i pakistani che richiedono asilo alla 
commissione che in Ancona ne esamina 
le domande.

Signore io sono Irish.
Quello che non ha la bicicletta. 

Uno dei primi “migranti” arrivati a Pesa-
ro nel 2011 è ancora qui.
In questi tempi di crisi è riuscito a trova-
re il suo inserimento non nell’industria 
o nell’artigianato e nel commercio, ma 
nell’unico settore che ha retto bene alla 
crisi: l’agricoltura.
E’ arrivato a Casa Freedom proveniente 
da una struttura per minorenni, al com-
pimento del 18° anno di età.
Dopo un anno di ospitalità, riesce a tro-
vare lavoro in un’azienda agricola. Però è 
a piedi. Ogni mattina si alza alle 4 e fa 
due ore di cammino, con la “gluppa” in 
cui porta il suo pranzo. Al calar del sole 
torna, porta sempre frutta e verdura “di 
scarto” che condivide con gli altri ospiti 
di Casa Freedom. Gli operatori lanciano 
un appello alla città e dopo qualche gior-
no viene donata una bicicletta che gli 
viene messa a disposizione.
Ma dopo pochi giorni, una sera, il ragaz-
zo arriva a Fosso Sejore con una biciclet-
ta elettrica fiammante. Un omaggio del 
datore di lavoro, così ben impressionato 
dalle qualità di questo lavoratore da as-
sumerlo a tempo indeterminato.
Questo ragazzo è fuggito dal suo paese 
all’età di 14 anni. La sua casa è stata 

assaltata dai ribelli a bordo delle jeep. I 
genitori sono scappati dirigendosi a sini-
stra, lui è andato a destra. Non li ha più 
trovati e non ha avuto loro notizie.
Con i primi soldi che guadagna in Italia 
inizia la ricerca dei suoi familiari. Nes-
suno ne sa nulla, ma a un certo punto 
una persona si fa viva dicendogli che ha 
un fratello, figlio del padre e di un’altra 
donna. Comincia così un rapporto con 
questo fratello che si incarica di cercare 
i genitori, ma ci sono dei dubbi sul fatto 
che sia un fratello vero o una persona 
che approfitta della situazione. I genito-
ri non sono mai stati trovati e  l’ipotesi 
più accreditata è che siano morti proprio 
nell’assalto al villaggio la sera in cui que-
sto ragazzo è scappato. Oggi il ragazzo 
lavora e guadagna fino a 2000 euro al 
mese. Rintracciare i genitori rimane la 
sua più grande aspettativa.

Il giorno del ringraziamento

Il modello di accoglienza praticato nella 
nostra provincia da Labirinto, sulla base 
delle indicazioni della prefettura, che 
evita grandi concentrazioni di richiedenti 
asilo in una solo struttura, non ha impe-
dito che nascessero situazioni di tensio-
ne, che spesso prendono il volto di con-
trapposizioni tra gruppi di diverse etnie 
o nazionalità. A casa Freedom nel 2012 
si è creata una situazione di violenza con 
un gruppo di nigeriani, il cui leader veni-
va dalla Libia in cui era stato un milizia-
no di Gheddafi, che voleva il predominio 
sulla struttura a scapito degli altri ospiti 
ed aveva determinato una situazione di 
forte conflittualità anche con gli opera-
tori. Pino Longobardi, responsabile della 
struttura, ci racconta come una sera si 
era messo a difendere con il suo corpo 
un altro ospite su cui l’ex miliziano si 
stava avventando con un taglierino. L’ar-
rivo in extremis dei carabinieri che con 
i manganelli hanno disarmato l’aggres-
sore ha evitato conseguenze più gravi. Il 
rimpatrio dell’ex miliziano non è bastato 
a riportare la calma, un ragazzo arrivato 
in Italia ancora minorenne aveva preso 
il suo posto ed il gruppo manteneva un 
comportamento violento. Il momento di 
esplosione della conflittualità  è sempre 
quello del cibo. Una sera questo giovane 
ha rotto la zampa di una seggiola ed ha 
aggredito un altro ospite, ferendolo, poi  
si è barricato in camera. E’ intervenuta la 

polizia, che ha buttato giù la porta e l’ha 
portato via in manette. Pino sapeva che 
non l’avrebbero arrestato e lo ha aspetta-
to in piedi fino alle 4 di notte, quando il 
ragazzo è rientrato, stupendosi di vedere 
Pino che lo aspettava. Ancor più si è stu-
pito per il discorso che gli ha fatto Pino, 
che dopo avergli ribadito che avrebbe 
chiamato la polizia ogni volta che si fos-
se comportato in maniera violenta, gli ha 
detto che alle 9 del mattino lo avrebbe 
accompagnato da un avvocato. Perché 
l’Italia è un paese di diritto e tra i servi-
zi che Labirinto è tenuto ad offrirgli c’è 
l’assistenza legale.  A seguito di questo 
episodio il ragazzo è divenuto collabora-
tivo ed anche se il gruppo dei nigeriani 
continuava a “far paura” agli altri, a poco 
a poco la tensione si è smorzata fino a 
cessare. A distanza di due anni, pochi 
mesi fa questo ragazzo è passato a casa 
Freedom, vestito con grande eleganza,  a 
salutare Pino e gli altri operatori. Ora vive 
a Torino, si è sposato, aspetta un figlio 
ed ha un lavoro fisso. Ha ringraziato Pino 
per l’aiuto che gli ha dato nel costruirsi 
un progetto di vita. In margine a questa 
storia Pino rileva che spesso si genera-
no situazioni pericolose con un livello di 
tensione e violenza molto alti. Spesso le 
persone che arrivano a Pesaro vengono 
da altre strutture italiane di “accoglien-
za” in cui non vengono rispettati i loro 
diritti. Non hanno avuto il “pocket mo-
ney” o non gli hanno fatto fare richiesta 
d’asilo, quindi anche se sono qui da più 
tempo sono gli ultimi a presentare la do-
manda di protezione internazionale. Per 
cui si generano situazioni di diffidenza, 
sfiducia e ostilità nei nostri confronti. 
L’ex miliziano di Gheddafi a un certo 
punto è stato ricoverato alla Psichiatria 
di Pesaro ed è tornato imbottito di psi-
cofarmaci. Una delegazione  si è quindi 
presentata ai responsabili di “casa Free-
dom” accusandoci di “volergli far fare la 
fine di Michael Jackson” e chiedendo un 
“medico indipendente” che si occupasse 
del caso. Non è facile entrare nella men-
talità di chi non proviene da uno stato 
di diritto, in cui c’è libertà di esprimersi, 
spesso le persone sono abituate a men-
tire ed a non dire quello che pensano, 
semplicemente perché non hanno mai 
potuto farlo. Far capire loro cos’è uno 
stato di diritto, far capire quali sono i loro 
diritti è indispensabile per esigere che ri-
spettino i loro doveri. 
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una storia di cooperazione

assegnare un “bonus” di 500 euro per 
agevolare la partenza.
Labirinto decide comunque di “farsi 
carico” di un gruppetto di tre ospiti, 
arrivati in Italia da minorenni, che han-
no seguito percorsi di scolarizzazione e 
formazione e che hanno la possibilità di 
inserirsi nel nostro contesto. Mandarli 
via vorrebbe dire interrompere questo 
percorso con conseguenze probabil-
mente nefaste.
Con fondi propri la cooperativa sostiene 
quindi le spese di vitto e alloggio per 
questi giovani, accompagnandoli nel 
conseguimento della licenza media, nel 
completamento della formazione presso 
la “scuola edile”, nella formazione pro-
fessionale e nella ricerca di lavoro. Un 
percorso coronato da successo che por-
terà queste persone a trovare un lavoro. 
Una scelta, quella di Labirinto, che da 
sola traccia un segno di distinzione e 
di demarcazione da quei soggetti che, 
trovatisi a gestire l’accoglienza degli im-
migrati, hanno cercato di massimizzare 

predisposte per l’emergenza accolgono 
398 persone, in gran parte provenienti 
dall’Africa sub sahariana (Nigeria, Gam-
bia, Mali, Senegal) ed in parte prove-
nienti da paesi asiatici come Pakistan e 
Bangla Desh.
A questi vanno aggiunti i 65 ospiti del-
lo SPRAR dislocati in 6 appartamenti 
di Pesaro (di cui uno accessibile ed at-
trezzato per ospitare disabili), un cen-
tro collettivo e una comunità per minori 
ubicata a Lunano.
Labirinto impiega in questo lavoro oltre 
50 operatori, che si sono formati e si 
stanno formando in un lavoro del tutto 
nuovo, che è prevedibile che sarà molto 
utile e richiesto per molti anni a venire. 
Con i fondi gestiti per l’accoglienza, ol-
tre a garantire una sistemazione decen-
te alla persone che con mille peripezie 
sono giunte in Italia ed a garantire che 
il periodo che queste persone trascorro-
no nel nostro paese in attesa dell’esame 
della loro domanda di asilo sia utilizzato 
in attività che li aiutino a costruire un 
progetto per il proprio futuro, Labirinto 
ha creato un elevato numero di posti di 
lavoro, curando con attenzione la for-
mazione professionale e soprattutto ha 
lavorato per creare un rapporto tra le co-
munità locali in cui avviene l’ospitalità 
ed i richiedenti asilo.
Il modello di accoglienza perseguito da 
Labirinto (distribuzione dell’accoglien-
za in tutto il territorio provinciale con 
la predisposizione di strutture che non 
superino le poche decine di ospiti) è 
probabilmente molto più dispendioso di 
quello che è dato di conoscere in altre 
realtà dove la concentrazione di grandi 
quantità di persone in strutture inade-
guate ed in realtà degradate ha provo-
cato incidenti all’interno delle strutture, 
spesso con bande di diverse nazionalità 
che si fronteggiano, ha creato tensio-
ni con la popolazione ed ha favorito la 
corruzione e l’arricchimento di persone 
senza scrupoli che non hanno esitato a 
lucrare sulla tragedia di questo esodo 
da paesi sconvolti dalla guerra e/o dalla 
miseria.
In molte realtà locali i fondi del mini-
stero dell’interno per l’ospitalità hanno 

La storia dell’accoglienza dei migranti 
a Pesaro risale al primo grande eso-

do, conosciuto come “Emergenza Afri-
ca” della primavera 2011.
Sono i giorni delle “Primavere arabe”, 
la Tunisia si liberava dal dittatore Ben 
Alì, mentre in Libia, con la rivolta di 
Bengasi prendeva il via il processo che 
avrebbe portato in pochi mesi alla ca-
duta ed alla morte di Gheddafi.
Da questi due paesi un gran numero di 
africani si dirigono verso le coste ita-
liane.
A Pesaro la cooperativa sociale Labirin-
to gestisce i locali dell’ex ostello della 
gioventù di Fosso Sejore, in cui è stata 
per alcuni anni ospitata la struttura di 
accoglienza “Casa Frassati” che proprio 
in quei mesi viene trasferita in una nuo-
va sede nel quartiere della Celletta di 
Santa Veneranda.
D’intesa con il Comune la struttura vie-
ne messa a disposizione e nel mese di 
aprile accoglie un primo gruppo di pro-
fughi provenienti dal CARA di Mineo, in 
Sicilia: Tunisini e Nigeriani.
La struttura prende il nome di “Casa 
Freedom”, vede avvicendarsi decine e 
decine di profughi di varie nazionalità 
e diventa un luogo di incontro aperto 
alla città, con feste, mostre ed iniziati-
ve culturali.
Alla fine del 2012 il ministero dell’in-
terno decide di non sovvenzionare più 
l’ospitalità a Pesaro ed entro un mese 
tutti gli ospiti presenti devono esse-
re mandati via. In quel momento era-
no presenti una trentina di ospiti, per 
i quali sono state studiate diverse so-
luzioni di uscita, sia in altri paesi che 
nel nostro territorio, con la possibilità di 

i profitti a scapito dei presunti benefi-
ciari.
Nel 2013 avviene un incontro impor-
tante. Laura Boldrini, non ancora parla-
mentare e non ancora presidente della 
Camera, incontra a Pesaro i respon-
sabili di Labirinto che si occupano di 
accoglienza e che sono alla ricerca di 
soluzioni che consentano di dare un 
servizio continuativo e non soggetto alla 
sospensione dei finanziamenti. L’idea 
è quella di aprire uno SPRAR (Servi-
zio di Protezione per Richiedenti Asilo 
e Rifugiati). L’Italia è infatti agli ultimi 
posti in Europa per l’accoglienza di ri-
fugiati. Questa idea viene condivisa con 
Laura Boldrini che, con la vastissima 
esperienza maturata come funzionaria 
dell’Alto Commissariato delle Nazioni 
Unite per i Rifugiati, apporta nuovi sug-
gerimenti.
Uno SPRAR nelle Marche è già operan-
te da tempo ed è gestito dal GUS (Grup-
po Umana Solidarietà) di Macerata che 
nel mese di agosto 2013 chiede a La-
birinto di poter accogliere un  gruppo 
di 20 persone come ampliamento del 
loro servizio. Casa Freedom torna così 
a popolarsi, mentre Labirinto, insieme 
al GUS di Macerata ed alla Provincia di 
Pesaro e Urbino che ne è capofila, pre-
senta un progetto di SPRAR articolato 
in diverse località di Pesaro e provincia 
e studiato per diverse tipologie di ospiti.
Il progetto viene approvato ed all’inizio 
del 2014, con un appalto triennale del 
Ministero dell’Interno, prende vita lo 
SPRAR di Pesaro, di cui parliamo diffu-
samente in altra parte del giornale.
Nel frattempo, in seguito all’immane 
tragedia di Lampedusa ed all’emozione 
suscitata nell’opinione pubblica, pren-
de il via l’operazione “Mare nostrum”. 
A fianco allo SPRAR, Labirinto si trova 
così nel 2014 a gestire l’accoglienza di 
emergenza per centinaia di persone che 
dalle coste del Sud Italia vengono smi-
state in tutta la penisola. Per il 2015 
Labirinto si aggiudica l’appalto per l’ac-
coglienza e l’assistenza di un totale di 
450 persone nel territorio provinciale. 
Nel momento in cui rileviamo questi 
dati (18 giugno 2015) le 19 strutture 

Il quinto anno di accoglienza
Cristina Ugolini e Roberto Marinucci, della cooperativa sociale Labirinto, raccontano la storia (che a tratti prende le sembianze 
di un’epopea) dell’accoglienza dei migranti nella nostra provincia

Danza del ventre a “casa Freedom”
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una storia di cooperazione

il dispiacere per la loro partenza.
A Calcinelli di Saltara, alla prima as-
semblea con i cittadini, si sono pre-
sentati alcuni militanti di Forza Nuova 
con un atteggiamento aggressivo e mi-
naccioso che non è stato raccolto dai 
presenti. Dopo 15 giorni una successiva 
assemblea si è svolta in un clima sere-
no, disteso e costruttivo.
Ma sono le storie di integrazione nella 
nostra comunità che più di ogni altra 
gratificano gli operatori di Labirinto, al-
cuni dei quali fanno veramente fatica a 
distinguere tra rifugiati politici e rifugia-
ti economici: due giovani che in questi 
mesi lavorano come bagnini, 3 migranti 
oggi impiegati come operatori dell’acco-
glienza, il ragazzo giunto qui minorenne 
che oggi fa il cuoco a casa Freedom, il 
ragazzo che lavora in un’azienda agri-
cola… sono questi i risultati concreti di 
un impegno che non si è voluto limitare 
a una generica “accoglienza”, proiet-
tandosi verso un’integrazione rispettosa 
delle diversità culturali.
La scelta di organizzare l’annuale cena 
della cooperativa in una struttura per ri-
chiedenti asilo è altamente significativa 
in quanto intende coinvolgere tutti gli 
oltre 700 soci di Labirinto nella condivi-
sione di un’esperienza che, come potre-
te scoprire in queste pagine, è difficilis-
sima ed al tempo stesso entusiasmante, 
facendola divenire patrimonio di tutta la 
cooperativa.

consentito la ristrutturazione di edifici 
di pubblica utilità che versavano in uno 
stato di degrado e che rimarranno a di-
sposizione della comunità anche in fu-
turo. In alcune piccole località l’impat-
to economico della presenza di qualche 
decina di persone, con il loro “pocket 
money”, degli operatori, con le relative 
necessità alimentari, è stato rilevante.
Mentre molti esponenti politici hanno 
mantenuto un atteggiamento defilato 
ed un “basso profilo” di fronte ad un 
tema che rischia di essere impopolare, 
Labirinto ed i suoi operatori ci hanno 
“messo la faccia”, cercando ovunque il 
confronto con le comunità locali e fa-
vorendo l’integrazione tra popolazione e 
richiedenti asilo. 
In diversi contesti, soprattutto nell’en-
troterra, da una situazione di diffidenza 
ed ostilità iniziale è nata un’esperienza 
di conoscenza e di scambio che ha avu-
to risvolti entusiasmanti o commoventi. 
E’ successo a Cagli, dove l’inserimento 
di un gruppo di richiedenti asilo in una 
piccola frazione ha dapprima suscitato 
preoccupazione, per risolversi poi nella 
nascita di rapporti di amicizia che sono 
proseguiti anche dopo la partenza degli 
ospiti con l’avvio di un intensa corri-
spondenza epistolare. A Cantiano si è 
partiti con la popolazione in subbuglio 
per l’arrivo dei nuovi ospiti, per arrivare 
alla festa finale in cui molti abitanti del 
luogo piangevano per la commozione e 

Lega Regionale delle Cooperative e Mutue  MARCHE

via S. Totti, 10 - 60131 ANCONA
tel. 071 2805882  fax 071 2806107  info@legacoopmarche.coop   www.legacoopmarche.coop

Settori d’intervento
•    Start-up d’impresa cooperativa
•    Assicurazione previdenza e mutualità
•    Assistenza fiscale, contabilità paghe
•    Assistenza alla Certificazione di qualità

•    Formazione e risorse umane         
•    Servizi di progettazione internazionale
•    Assistenza al Credito e finanza agevolata               
•    Servizi specialistici

UNA GESTIONE TRASPARENTE

La cooperativa sociale Labirinto ha compiuto un grande sforzo organizza-
tivo per gestire l’accoglienza ai richiedenti asilo con gli standard richiesti 
dal bando di gara della Prefettura. Tre coordinatori, un responsabile della 
logistica, due membri della dirigenza della cooperativa che lavorano quasi 
a tempo pieno in questo settore, una cinquantina di operatori, in gran parte 
laureati, assunti negli ultimi mesi. Oltre alla formazione per gli operatori, 
la cooperativa ha proceduto in molti casi direttamente alla formazione dei 
beneficiari sui temi della sicurezza o dell’HCCP per consentire agli ospiti di 
gestire la cucina  rispettando i requisiti richiesti dalle normative. 
Ogni struttura dispone di un mezzo di trasporto e la cooperativa si fa carico 
della messa a norma con le misure per la sicurezza e della piccola manuten-
zione. I responsabili di Labirinto svolgono una ricerca attiva delle strutture 
in cui ospitare i richiedenti asilo ed una volta che le hanno individuate si 
occupano di “preparare il terreno” incontrando amministratori ed altri inter-
locutori dei territori in cui arriveranno le persone accolte. 
L’accoglienza è stata in questi 2 anni distribuita nei comuni di Borgo Pace, 
Cantiano, Cagli, Fossombrone, Saltara, Peglio, Tavoleto, Pesaro (a Fosso 
Sejore, Ginestreto, Candelara, Novilara, Santa Marina Alta e in zona Centro-
Mare), Fano (Magliano e Belgatto), Urbania (3 strutture), Macerata Feltria, 
Acqualagna (Pelingo), Fermignano (Villa Furlo), Monte Porzio. Una distribu-
zione nel territorio che ha evitato grandi concentrazioni, ma che ha compor-
tato uno sforzo organizzativo e logistico facilmente immaginabile.
Per ogni richiedente asilo che prende in carico, il ministero riconosce alla 
cooperativa 34,50 euro al giorno. 
Di questi circa 21 vanno per vitto e alloggio, 2,5 vengono corrisposte agli 
ospiti come “Pocket money”, 2,5 circa coprono le spese di medicinali, ve-
stiario e trasporti. Restano 8,5 euro per persona con cui vengono coperte 
le spese di personale e le spese generali. In ogni struttura sono presenti 
almeno 2 operatori ed un insegnante, assunti con l’inquadramento previsto 
dal CCNL delle cooperative sociali.

Una foto “storica”, il primo gruppo di migranti accolti a Pesaro nel 2011
con gli operatori di Labirinto e l’allora Assessore Gerardo Coraducci
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la riflessione

In prima linea nel vuoto che crea emergenza
...

Personalmente ho imparato molto 
dall’esperienza dei primi anni di 

“Fano città dei bambini”, un’esperien-
za che raccontava che una città che si 
prende cura dei bambini e della loro au-
tonomia indirettamente si prende cura 
di tutti. E’ la filosofia che ispira i servizi 
della nostra cooperativa: se ci occupia-
mo dell’elemento più fragile di un ser-
vizio, ci occupiamo dell’intero servizio.
Se vogliamo parlare dell’accoglienza 
dei richiedenti asilo, dobbiamo prima 
parlare del clima di accoglienza che si 
respira tra di noi italiani. In questi anni 
in Italia si è sempre cercato qualcuno a 
cui addossare la responsabilità di quel-
lo che non va: i meridionali, poi Roma 
ladrona, i politici corrotti… L’Italia oggi 
è evidentemente un paese in cui non si 
sta bene. E se uno non sta bene, fa mol-
ta fatica ad accogliere, figuriamoci ad 

in grado di capire cosa ci facciamo con 
queste persone, come mettiamo in gio-
co istituzioni, servizi, comunità, avremo 
pesanti conseguenze: non si può lascia-
re questo fenomeno a se stesso, alla 
buona volontà.
A Pesaro abbiamo avuto una cooperati-
va, Labirinto, capace di “tenere botta”. 
In altre zona, con le cose lasciate a se 
stesse, abbiamo avuto dei mascalzoni a 
gestire l’emergenza e questo, nel nostro 
paese, viene ormai considerato una cosa 
normale… Le cose non possono essere 
lasciate a se stesse. 
Cosa ne faremo delle persone che non 
avranno lo status di rifugiato? Si dice 
che diventano clandestine e vanno via 
dal nostro paese, ma tutti sanno che 
non è vero.
Io capisco il disagio dei cittadini e non 
è dovuto soltanto ai costi dell’accoglien-
za. Io capisco che comunità che sono 
state abituate a una cura che non c’è 
più, a un’assistenza che è venuta meno, 
con una crisi che ha lasciato sole mol-
te persone, non possano vedere di buon 
occhio persone assistite con casa e cibo. 
Questi progetti andrebbero gestiti an-
che politicamente, ma siamo talmente 
schiacciati sul quotidiano che l’unica 
chance che tu hai è gestire le emer-
genze, ciò che viene alla ribalta giorno 
per giorno. Non si è in grado di agire 
in prospettiva, mancano luoghi e tempi 

accogliere un migrante…
Questa difficoltà è sintomo di un disagio 
profondo, il disagio della cittadinanza e 
della convivenza in questo paese. Il pro-
blema non riguarda solo gli immigrati, 
ma la convivenza tra noi. 
Viviamo una fase di ripensamento e 
cambiamento di tutte le strutture del 
paese, vivo in prima persona, come pre-
sidente di una cooperativa e di Legaco-
op Marche, il ripensamento dell’idea di 
cooperazione; è in crisi la “rappresen-
tanza”. Oggi nessuno riesce più a rap-
presentare nessuno, chiunque ci provi 
viene immediatamente contraddetto.
E’ in questo contesto che vengono fuo-
ri i “migranti”. Si parla di “emergen-
za”, ma bisogna smetterla di parlare di 
emergenza, è uno stato di fatto con cui 
facciamo i conti da anni e con cui fa-
remo i conti ancora per molto. Invece 
di soluzioni tampone, occorre elaborare 
una strategia complessiva, che riguarda 
il salvataggio, l’accoglienza e il percorso 
su cosa fare con queste persone. Un’e-
mergenza reale dovrebbe durare poco. 
Il dissesto idrogeologico non è un’e-
mergenza è il risultato di un percorso di 
anni. In Italia tutti gli elementi critici 
sono considerati emergenziali, perché 
non esiste capacità di un pensiero stra-
tegico.
Stiamo accogliendo delle persone ed è 
nostro dovere farlo, ma se non siamo 

Considerazioni di Gianfranco Alleruzzo, presidente di Labirinto, sul ruolo che è chiamata a svolgere la cooperativa nell’accoglienza ai
 “migranti” in un contesto di mancanza di strategia politica che trasforma l’ordinarietà in emergenza e favorisce la crescita della reazione

ACCOGLIENZA È...

Accogliere talvolta è segno di ras-
segnazione. Attendere è sempre 
segno di speranza. 

Don Tonino Bello

Io vedo che, quando allargo le 
braccia, i muri cadono. Acco-
glienza vuol dire costruire dei 
ponti e non dei muri. 

Don Andrea Gallo

L’atto più alto e
 più fecondo della libertà umana 
sta, infatti, più nell’accoglienza 
che nel dominio.  

Jaques Philippe

Prima di tutto vennero a prendere 
gli zingari. E fui contento perché 
rubacchiavano. Poi vennero a 
prendere gli ebrei. E stetti zitto, 
perché mi stavano antipatici. 
Poi vennero a prendere gli omo-
sessuali, e fui sollevato, perché 
mi erano fastidiosi. Poi vennero 
a prendere i comunisti, ed io 
non dissi niente, perché non ero 
comunista. Un giorno vennero a 
prendere me, e non c’era rimasto 
nessuno a protestare
	 Bertold Brecht

CISL

•PESARO Via Porta Rimini, 4 - Tel: 0721.638101 - Fax: 0721.65403
•PESARO 1 Via V. Rossi, 130/2 - Tel: 0721.456439
•FANO Via Garibaldi, 69 - Tel: 0721.805151
•BELLOCCHI DI FANO - Via O. Respighi, 1 - Tel: 0721.855682
•FOSSOMBRONE - P.zza Mercato, 16 - Tel: 0721.714845
•MACERATA FELTRIA - Via Antimi, 1 - Tel: 0722.74391
•MONDOLFO - Via Cavour, 7 - Tel: 0721.957502
•PERGOLA - Viale M. della Libertà, 17 - Tel: 0721.735915
•URBANIA - Via Castel Durante, 6 - Tel: 0722.319607
•URBINO - Via Battista Sforza, 50 - Tel: 0722.4866
•MONTECCHIO - Via della Libertà, 12/A - Tel: 0721.498446
•CALCINELLI - Via Edmondo De Amicis, 2 - Tel: 0721.894274
•CAGLI - Via del Torrione, 3 - Tel: 0721.781158
•FERMIGNANO - Piazza Giovanni XXIII, 2 - Tel: 0722.332505
•MAROTTA DI MONDOLFO - Via Litoranea, 154 - Tel: 0721.961079
•ACQUALAGNA - Via Flaminia, 105 - Tel: 0721.784014

UFFICIO FISCALE - CAF
Via Porta Rimini n.4 
PESARO 
Tel.0721.638101

ASSOCIAZIONE DEI 
CONSUMATORI 
Via Porta Rimini n.11 PESARO 
Tel. 0721.370104

SINDACATO INQUILINI
Via Porta Rimini n.11 
PESARO 
Tel. 0721.370104

INAS Istituto Nazionale 
Assistenza Sociale
Via Porta Rimini n.11 PESARO 
Tel. 0721.35523/32794

UFFICIO SUCCESSIONI
Via Porta Rimini n.4 PESARO 
Tel. 0721.638094

ANTEAS
Via Porta Rimini n.11 
PESARO 
Tel. 0721.380532

UFFICIO LAVORO DOMESTICO 
COLF/BADANTI
Via Porta Rimini n.11 PESARO 
Tel. 0721.380528

CISL CON TE
Via Porta Rimini n.11 
PESARO 
Tel. 0721.380510

ORIENTAMENTO AL LAVORO
Via Porta Rimini n.4 PESARO 
Tel. 0721.638094

	
  

UFFICIO IMMIGRAZIONE CISL
Via Porta Rimini n.11 PESARO Tel. 0721.638004 Via Porta Rimini n.4 PESARO Tel. 

0721.638094
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In prima linea nel vuoto che crea emergenza

dove farlo e l’opinione pubblica non lo 
consente. Ho l’impressione di un gioco 
in corso ad abdicare ai propri doveri rin-
viando la responsabilità dei problemi a 
qualcuno altro “che non ha fatto bene”. 
Gli studenti delle università non sono 
all’altezza perché le scuole superiori 
“non hanno preparato bene”, gli stu-
denti delle superiori non sono all’altezza 
perché le scuole primarie “non hanno 
preparato bene” ma gli studenti delle 
primarie non sono all’altezza perché le 
scuole per l’infanzia “non hanno pre-
parato bene”. E questo vale per tante 
istituzioni! Ma abdicare ai propri doveri 
determina una risposta, una reazione 
che può diventare un problema anche 
per la tenuta dello stato democratico: 
la reazione è pensare che sia possibile 
l‘apartheid! Il messaggio di Salvini è l’a-
partheid, avere cittadini e non cittadini. 

Purtroppo, se qualcuno ha dato l’idea 
che l’unico senso che ha l’accoglienza è 
la speculazione, per noi diventa difficile 
spiegare quello che facciamo.
Penso che il ruolo della nostra coope-
rativa sia stato e continui ad essere 
molto positivo. Labirinto non ha voglia 
di accogliere come Labirinto, ma lavora 
perché ci sia una comunità che cresce. 
Non vogliamo fare questa scelta sulla 
testa delle persone che vivono qui, ma 
fare scelte dentro la comunità, accoglie-
re con le comunità.
Ogni epoca ha avuto bisogno di stigma-
tizzare, di avere qualcuno che fosse più 
ultimo degli altri. Nell’800 chi aveva 
un deficit era relegato nelle istituzioni 
totali, espulso dalla società civile e que-
sto era considerato normale dalle stesse 
famiglie. Il percorso che ha integrato 
queste persone nella comunità civile è 

Labirinto non fa quello che sta facendo 
per buona volontà, non ha scelto una 
linea d’azione per buona volontà, ma 
perché è il mestiere della cooperativa 
sociale. Noi siamo controllati in tut-
to quello che facciamo, sentiamo ogni 
giorno il controllo sul nostro operato. Ma 
pretendiamo che in Italia ci sia un con-
trollo vero. Con i fondi destinati all’ac-
coglienza, noi ci impegniamo ad offrire 
un servizio che sia il migliore possibile, 
che crea posti di lavoro e possibilità per 
il futuro per tutto il paese, formando e 
mettendo in campo persone ed un’or-
ganizzazione che hanno dimostrato di 
saper lavorare con le persone che arri-
vano. Labirinto ha investito in un con-
testo che ha competenze, che non sono 
solo di Labirinto, ma di questo territorio, 
delle tante città e comunità coinvolte in 
questo processo.

durato secoli. Oggi se qualcuno stigma-
tizza un deficit finisce con ignominia sui 
giornali, un albergo che non accoglie un 
disabile viene chiuso e additato al pub-
blico disprezzo. Oggi dobbiamo cercare 
qualcun altro da relegare agli ultimi po-
sti. Abbiamo categorie che è piacevole 
tenere ai margini. 
Il lavoro dei cooperatori sociali non è 
avere risolto i problemi e gestirli, ma 
vivere da protagonisti la loro trasforma-
zione. 
E siamo nel mezzo di una trasformazio-
ne. Noi sappiamo cosa vorremmo, ma 
non sappiamo assolutamente come an-
drà a finire. Non lavoriamo in una tavola 
apparecchiata, in realtà non sappiamo 
neanche se c’è il tavolino!
Quello che facciamo ha un grande valo-
re e siamo noi, in prima linea, che dob-
biamo costruirne un senso condiviso.

la riflessione

DALL’AMPIA INTERVISTA RILASCIATA DAL NEO GOVERNATORE 
DELLE MARCHE LUCA CERISCIOLI A “REDATTORE SOCIALE” 
PUBBLICHIAMO UN BREVE STRALCIO SUL TEMA DELL’IMMI-
GRAZIONE.

 “Emergenza” immigrazione: qual è l’atteggiamento delle Marche?
“L’emergenza non c’è, è un’emergenza indotta. (….) E’ vero che quest’anno 
c’è stato un numero superiore, ma se vediamo cosa rappresentano queste 
persone percentualmente rispetto alla popolazione, quelli che rimangono 
effettivamente in Italia e quello che accade in altri paesi, è più polemica po-
litica che un problema reale! A noi viene chiesto di accogliere un immigrato 
ogni 900 marchigiani. Poi si tratta per la metà di profughi, che non c’entra-
no nulla con gli immigrati economici. Chiaro che i flussi si mescolano, ma 
non possiamo dare giudizi. Il problema è gestibilissimo ed è da paese civile 
accogliere i profughi…

santa
colomba
consorzio
sociale

COMUNE
DI PESARO

CRESCE L’OFFERTA: 94 NUOVI POSTI
CENTRO RESIDENZIALE ANZIANI SANTA COLOMBA. LA PERSONA PRIMA DI TUTTO
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Sono aperte le prenotazioni per 94 nuovi posti letto che stiamo ultimando presso 

la struttura di Santa Colomba. Camere doppie e singole dove garantire assistenza 

qualificata, massima comodità e sicurezza ai nostri ospiti, grazie all’uso di materiali 

e tecnologie che rispettano alti standard di qualità. Per il benessere della persona.

Per informazioni sulle modalità di ingresso si prega di contattare 

il servizio di centralino tel. 0721 4259242 o di visitare i nostri siti 

www.consorziosantacolomba.it o www.comune.pesaro.pu.it
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130 euro mensili per la spesa.
“Pesaro accoglie” ospita invece 8 ri-
chiedenti asilo riconosciuti come “vul-
nerabili”; si tratta di persone con di-
sabilità, con problemi psicologici, con 
malattie, che vengono accompagnati 
nell’iter sanitario, riabilitativo, di cura  
e profilassi oltrechè nello svolgimento 
di pratiche collegate al loro stato di 
salute. Nella struttura è presente una 
OSS per 38 ore settimanali.
Le persone accolte in questo SPRAR 
sono comunque autosufficienti.
Per le persone ospiti di questi 2 SPRAR 
vengono anche attivati dei tirocini for-

ha dichiarato guerra all’accoglienza.

Andrea Pazzaglia, coordinatore degli 
SPRAR Invictus e Pesaro Accoglie, 
traccia un ritratto delle persone di cui 
si occupa da un anno e mezzo citando 
il sociologo Abdel Maled Sayad:
“I richiedenti asilo vivono la condizione 
di doppia assenza che deriva dell’esse-
re immigrato ma al tempo stesso emi-
grato. Assenza dal paese da cui sono 
partiti, ma anche dal paese in cui sono 
arrivati. Sono persone che passano 
dall’illusione dell’emigrazione, carica 
di aspettative e di sogni, alla sofferen-

Grazie all’appalto aggiudicatosi all’i-
nizio del 2014, capofila la Pro-

vincia di Pesaro e Urbino e partner il 
Gruppo Umana Solidarietà di Macera-
ta, Labirinto gestisce per conto del Mi-
nistero dell’Interno tre SPRAR (Servizi 
di Protezione per Richiedenti Asilo e 
Rifugiati). Si tratta di:
•“Invictus”, con varie sedi a Pesaro: 
accoglie adulti per un totale di 50 per-
sone.
•“Pesaro Accoglie” con sede a Pesaro: 
ospita 8 adulti con disabilità.
•“Senza Confini”  con sede a Lunano: 
accoglie 10 minori non accompagnati.
Lo SPRAR “Invictus” comprende una 
struttura comunitaria (Casa Freedom 
all’ex Ostello Sejore) e una serie di ap-
partamenti disseminati in città. Labi-
rinto accompagna le persone assegnate 
dal Ministero allo SPRAR nel percor-
so di presentazione della domanda di 
protezione internazionale e nelle pro-
cedure stabilite dall’Unione Europea 
con il “Protocollo di Dublino”. Paral-
lelamente le persone vengono accom-
pagnate in un percorso di integrazione 
e di autonomia, con corsi di lingua, 
orientamento alla fruizione dei servizi 
italiani; dopo una prima accoglienza in 
comunità, gli ospiti di “Invictus” ven-
gono progressivamente collocati negli 
appartamenti, che devono pulire e te-
nere in ordine ed in cui devono prepa-
rarsi il pranzo, avendo a disposizione 

mativi in aziende. Proprio contro i tiro-
cini in azienda è sorta nei mesi passati 
un’odiosa campagna, nata su facebook 
e ripresa da esponenti politici locali xe-
nofobi, in cui i tirocinanti degli SPRAR 
venivano dipinti come dei privilegiati, 
ignorando come purtroppo il tirocinio 
sia in questi anni uno dei più diffusi 
strumenti utilizzati per dare un minimo 
di reddito a chi è senza lavoro e non 
ce la fa con l’affitto e le bollette… Ma 
quella di suscitare con qualsiasi prete-
sto una “guerra tra poveri”, contrappo-
nendo i richiedenti asilo ai disoccupati 
italiani è la strategia più usata da chi 

LO SPRAR (servizio di protezione richiedenti asilo e rifugiati)
Cos’è e come funziona il servizio di Protezione per Richiedenti Asilo e Rifugiati

il servizio
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trano in contatto è fondamentale”.
In un luogo frequentatissimo di Pesaro, 
la galleria Miralfiore dove ha sede l’I-
percoop, la Biblioteca Bobbato ha mes-
so a disposizione dello SPRAR un’aula. 
Qui gli ospiti frequentano lezioni di 
italiano, ma hanno usufruito anche di 
formazione sul tema del lavoro, a cura 
della CGIL, con la quale è in discus-
sione un protocollo per una formazione 
periodica che prevenga il caporalato e 
il lavoro nero. Legambiente si è fatta 
carico di formare gli ospiti sul tema 
della raccolta differenziata, dell’inqui-
namento e della pulizia, mentre l’uf-
ficio di sanità pubblica e prevenzione 
dell’ASUR ogni sei mesi tiene un corso 
su temi quali le malattie trasmissibili, 
dall’influenza a quelle più gravi, infor-
mazioni igienico sanitarie di base, epa-
titi, virus hiv, maneggio alimenti… 
E’ invece rivolta agli operatori una gior-
nata di formazione con il medico del 
reparto infettivi. 
Andrea Pazzaglia, come altri protagoni-
sti dell’accoglienza nella nostra provin-
cia che abbiamo intervistato in questo 
numero di Perché no, non può certo 
essere tacciato di quel “buonismo” 
acritico e indiscriminato che viene 
rinfacciato a chi si impegna in questo 

nomica mondiale e delle responsabilità 
della grande finanza. Dal punto di vista 
della cooperativa bisogna gestire l’ac-
coglienza al meglio, ottimizzando l’im-
piego dei fondi. L’opinione pubblica e i 
politici devono verificare la correttezza 
della gestione. 
Ci sono differenze tra chi scappa dalla 
guerra e chi viene per motivi economi-
ci, chi scappa dalla guerra si mostra 
contento di essere salvato, chi scappa 
da una situazione economica insoste-
nibile ha aspettative diverse. La grande 
fatica per quanto riguarda lo SPRAR è 
l’uscita. L’idea di fondo è: io ti accolgo, 
ti do un minimo di strumenti per capire 
dove sei, ti do un aiuto ma ti insegno 
a camminare con le tue gambe; dopo 
sei mesi, che diventano un annetto, ora 
che hai una mini cassetta di attrezzi, 
tu esci e devi camminar da solo. 
Situazioni esplosive presenti anche nel-
la nostra regione, come l’Hotel House 
di Porto Potenza Picena, aiutano Salvi-
ni. Finchè si gioca sopra questo tema 
da una parte e dall’altra, non se ne 
viene fuori. Io penso che l’unica strada 
sia accogliere in condizioni dignitose, 
fornire una “cassetta degli attrezzi” per 
stare qui e rendere più snelle e veloci 
le pratiche per il riconoscimento. 

ambito. 
“Di fronte ai numeri di questo feno-
meno, tra parlare di invasione e mini-
mizzare c’è di mezzo una valutazione 
dell’impatto. C’è un futuro che non 
riusciremo a garantire a tutti, c’è an-
che una crescente questione di ordine 
pubblico da affrontare. Una richiesta 
di asilo passa, secondo il diritto del 
nostro paese, per 4 gradi di giudizio 
prima di avere una risposta definitiva 
sullo status di rifugiato. Nel frattem-
po la persona va accolta. Ci sono tem-
pi lunghissimi e incertezza, i migranti 
hanno captato questo punto debole e si 
regolano di conseguenza. 
Accogliere non basta, non è neanche 
possibile, mi viene in mente il “sogno 
in due tempi” di Gaber, sulla zattera in 
cui c’è posto per un solo naufrago… La 
verità è che è stata lasciata una sola 
porta, molto stretta, che è quella del-
la richiesta di asilo politico. Attraverso 
quella porta cercano di entrare tutti, 
logorando lo stesso strumento della 
richiesta di asilo. E non si affronta la 
questione in termini problematici, evi-
tando facili semplificazioni. A volte 
strumentalmente viene posta l’atten-
zione sulle cooperative, sugli immigra-
ti, ma non si parla mai della crisi eco-

za dell’immigrazione,  con la sua spes-
so durissima realtà.  Una persona che 
investe in questo viaggio ha un manda-
to familiare, tribale o di villaggio molto 
forte. Spesso arriva grazie ad una rac-
colta di soldi con il mandato fortissimo 
di arrivare in Europa per far migliorare 
le condizioni delle persone che l’hanno 
mandato. Qui non trovano quello che 
si sarebbero aspettato, ed io ho visto 
in molti il senso di fallimento, di ina-
deguatezza, di incapacità, di non cor-
rispondere allo sforzo, alle aspettative 
riposte su di loro... Appena possono, 
mandano soldi a casa. Ho visto perso-
ne che qui hanno fatto tirocini retribu-
iti ed hanno inviato tutti i soldi a casa, 
rimanendo senza un euro. Scopo del ti-
rocinio era anche dare loro un minimo 
di autonomia, ma loro hanno mandato 
tutto a casa! In più di un’occasione, 
nei colloqui, mi chiedono di aiutare i 
loro familiari e io non so come aiuta-
re neanche loro, oltre il pocket money. 
Mi è capitato di vedere su facebook dei 
profili fantasiosi e non rispondenti alla 
realtà creati dai nostri ospiti. Si creano 
forti situazioni emotive, spesso anche 
rabbia. Per questo offrire occasioni di 
integrazione e di rapporto con le comu-
nità locali con cui queste persone en-

problematico

Confederazione Nazionale dell’Artigianato e della 

Piccola e Media Impresa

Associazione provinciale di Pesaro e Urbino

SEDE PROVINCIALE CNA
Tel: 0721.426110 
ACQUALAGNA
Tel.: 0721.798411 
APECCHIO
Tel.: 0722.989026 
CÀ GALLO
Tel.: 0722.58235
CAGLI
Tel.: 0721.782833
CALCINELLI
Tel.: 0721.892028
FANO 
Tel.: 0721.861957 

FERMIGNANO
Tel.: 0722.331581
FOSSOMBRONE
Tel.: 0721.740084 
GABICCE MARE
Tel.: 0541.831072 
GALLO DI PETRIANO
Tel.: 0722.52731 
MAROTTA
Tel.: 0721.962911 
MERCATALE DI SASSOCORVARO
Tel.: 0722.725037 
MONTECCHIO
Tel.: 0721.490705
 
 

ORCIANO
Tel.: 0721.977515
PERGOLA
Tel.: 0721.734613
PESARO 1
Tel: 0721.4260 
PESARO 2
Tel: 0721.426110 
SANT’ANGELO IN VADO
Tel.: 0722.810007 
URBANIA
Tel.: 0722.319229 
URBINO
Tel.: 0722.350548 
VILLAGRANDE DI MONTECOPIOLO
Tel.: 0722.78538 
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il mondo sotto casa

migrante economico, perché ha bisogno 
di lavorare per campare”.
Anche i tirocini fanno parte della strate-
gia di intervento dello SPRAR, finora ne 
sono stati attivati 2 e altri ne verranno 
sperimentati, anche per ragazzi che fre-
quentano la scuola. 
Quando escono, se non hanno fini-
to il percorso di accoglienza, vanno in 
SPRAR per adulti, se hanno parenti fan-
no ricongiungimenti anche fuori dall’I-
talia. 
Se l’uscita è concordata, fino alla sca-
denza della protezione si è in regola con 
sanità, formazione, etc. Se invece si di-
venta “irregolari” si finisce nelle cerchie 
di auto-aiuto etniche.

L’organico è composto da:
•	 4 operatori (2 pt 2 ft) educatori che 

coprono le 24 ore
•	 1 operatore legale
•	 1 mediatrice culturale insegnante di 

italiano
•	 1 assistente sociale
•	 1 coordinatore
Labirinto ospita nello SPRAR anche al-
cuni tirocinanti.
Pulizie, lavanderia e cucina autogestite 
fanno parte del progetto educativo e di 
accoglienza.
Il beneficiario, in funzione dell’uscita, 
conosce anche queste mansioni dome-
stiche.

Pietro Dini è uno dei numerosi operatori 
di Labirinto che in questi ultimi anni si 
sono “riconvertiti”, passando dal lavo-
ro educativo in altri settori (nel caso di 
Pietro la disabilità) a quello per i richie-
denti asilo.
“E’ un lavoro gratificante, emozionante 
e stimolante. Ma allargando lo sguardo 
è anche preoccupante, mi porta a per-
cepire una fastidiosa e strisciante xeno-
fobia in un’ampia fascia di popolazione. 

biamo capacità di intervenire ed erigere 
muri è del tutto inutile. Più si erigono 
barriere e muri alti più si accumula 
forza dirompente per abbattere questi 
muri. Non ci sarà mai nessun muro che 
blocca il flusso migratorio, le barriere 
politiche e culturali sono comunque de-
boli, non bloccano nessuno.
Anche perché è intrinseco alla natura 
umana “seguir virtute e conoscenza”.
Se metti in contrapposizione crei disagi 
per te, per la popolazione che accoglie, 
per il migrante, se invece si fanno ope-
razioni di cooperazione internazionale è 
più facile per tutti.
Prima dell’apertura dello SPRAR “sen-
za confini”, abbiamo svolto riunioni con 
sindaco, polizia locale, etc, per prefigu-
rare scenari. C’era chi temeva orde di 
minori devianti, ma in realtà non si sono 
verificati episodi problematici.
La comunità è una risorsa per il Comu-
ne di Lunano e per il territorio circo-
stante. Alcuni colgono questo aspetto, 
altri no. Abbiamo un pezzettino di mon-
do proprio sotto casa. E’ un’occasione 
straordinaria, non comune, per aprire 
un po’ la mente e per scoprire come 
anche l’adolescenza sia oggi globaliz-
zata… Per esempio ho constatato che 
un adolescente è tale da qualsiasi parte 
del mondo provenga. Il primo acquisto 
che questi ragazzi fanno, mettendo da 
parte il pocket money, è lo smart phone, 
qualsiasi sia la loro storia.”

I posti sono tutti occupati, c’è un di-
screto turn over e in un anno e mezzo 

si sono alternati 17 ragazzi provenienti 
da Eritrea, Egitto, Mali, Burkina Faso, 
Nigeria, Senegal, Costa d’avorio; Paki-
stan e Bangla Desh. La struttura è solo 
maschile e gli ospiti sono inviati diretta-
mente dal Ministero dell’Interno.
I più piccoli sono entrati che avevano 
14 anni. Essere minori dà diritto alla 
protezione umanitaria.
Per questi ragazzi viene predisposto un 
percorso formativo articolato: 
all’interno della comunità si svolge una 
scuola di italiano per 10 ore la setti-
mana. Laddove le risorse territoriali lo 
offrono si utilizzano anche i corsi EDA 
(Educazione degli Adulti) a Urbino, 
Piandimeleto e Mercatale di Sassocor-
varo.
Inoltre i ragazzi sono iscritti nelle scuole 
pubbliche, media inferiore o superiore. 
Come indicato dal Ministero della Pub-
blica Istruzione, i ragazzi vanno inseriti 
tenendo conto dell’età anagrafica, quin-
di un diciassettenne va in quarta supe-
riore, a prescindere dalla conoscenza 
che ha delle materie e della lingua. Si 
privilegia la relazione con i coetanei. 
Per questo è fondamentale il rafforza-
mento della conoscenza della lingua.
Pietro Dini, coordinatore dello SPRAR 
per i minori, ritiene ottima la collabora-
zione con le scuole in cui sono inseriti i 
ragazzi (alberghiero di Pesaro e di Piob-
bico, scuola media di Piandimeleto, 
polo scolastico di Sassocorvaro). Tutta-
via se interviene la possibilità di inserire 
i ragazzi in corsi di formazione profes-
sionale, si privilegia questa scelta, che 
favorisce maggiormente la possibilità 
di trovare un lavoro, che è l’obiettivo di 
tutti i richiedenti asilo. La distinzione 
tra rifugiati politici ed economici fa sor-
ridere Pietro: “qualsiasi profugo, oltre 
ai motivi di fuga dal proprio paese, è un 

Eppure ogni immigrato prima di esse-
re un immigrato è un emigrato. Ci sarà 
pure un motivo per cui uno viene via dai 
suoi affetti, dai suoi luoghi, dalla padro-
nanza della lingua, etc. per affrontare 
una realtà così dura e diversa. Ognuno 
di noi ha moltissimi motivi per restare 
dov’è.
Ognuno dovrebbe interrogarsi su que-
sto. Vuol dire che c’è un problema di 
politica internazionale su cui non ab-

Lo SPRAR “senza confini”
È a Lunano, nell’entroterra, la comunità che accoglie 10 minori non accompagnati fino al compimento di 18 anni e 6 mesi

AFFIDO E ACCOGLIENZA
Lo SPRAR “Senza confini” ha promosso sul territorio una maggior cono-
scenza dell’affido e di temi ad esso correlati, nell’intento di promuovere 
questa modalità di accoglienza dei minori in una famiglia

Per legge tutti i minori non accompagnati hanno l’obbligo di avere un tutore 
nominato dal giudice tutelare (per i ragazzi ospiti dello SPRAR di Lunano 
è il giudice tutelare di Urbino). La nomina dovrebbe avvenire entro le 24 
ore, ma spesso i ragazzi aspettano 3-4 mesi. Questo è grave anche perché il 
“modello C3”, che il documento base per richiedere la protezione interna-
zionale, deve essere firmato dal tutore e la mancanza di questa figura blocca 
tutte le pratiche.
La regione Marche ha un albo dei tutori che, in virtù di un’interpretazione 
rigida, sono quasi esclusivamente avvocati, anche se questo ruolo potrebbe 
essere rivestito da chi ha competenze e formazione, anche se non è avvocato.
Per questo lo SPRAR “Senza Confini” gestito da Labirinto ha promosso 
un convegno informativo per  creare una sensibilità minima verso questo 
percorso. In zona i tutori sono infatti solo 2 con 120 minori affidati. Un rap-
porto che non favorisce certo la conoscenza reciproca tra tutore e minore.
Obiettivo del convegno era quindi arrivare ad avere un maggior numero di 
tutori, sensibilizzando la cittadinanza al tema. Il tutore è un ruolo volontario 
per cui è vietato qualsiasi tipo di retribuzione.
L’altro obiettivo era quello di promuovere nuovi percorsi di affido o acco-
glienza, estendendo ad altre famiglie l’esperienza in atto con una famiglia 
del luogo che un giorno la settimana accoglie un ragazzo. Una disponibilità 
che non prevede il pernottamento, un progetto molto più snello dell’affido. 
Anche in questo caso è il giudice tutelare che affida il minore a chi dà la 
disponibilità.

Lo SPRAR “Senza Confini” è disponibile a collaborare per promuovere que-
ste esperienze con le famiglie che volessero farlo, mettendo a disposizione 
un’assistente sociale.

I giovani ospiti “Senza Confini” protagonisti della performance “Identità Sfocate”, agosto 2014, moletto di Pesaro
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alle pendici del Catria

Ban Ta Ba, l’orto incontro

Il 26 giugno presso Casa Freedom di 
Acquaviva a Cagli è stato inaugurato 

“Ortoincontro Bantaba”, un progetto di 
orto biologico di cui è titolare l’Azienda 
Agricola Monserchio di Kerstin Strian, 
sostenuto dalla Regione Marche che 
vede coinvolte le persone richiedenti 
asilo politico.
Si tratta di una proposta di orto che sia 
luogo di incontro sociale e comunitario, 
basato su accoglienza e coinvolgimento 
reciproco, che faciliti relazioni di cono-
scenza e cooperazione interna nel grup-
po dei residenti, aprendoli alla vita so-

ciale locale. Sono previsti incontri con 
la cittadinanza, feste, laboratori scola-
stici, incontri sull’agricoltura biologica 
e sulle tecniche di agricoltura biologica 
o biodinamica. Una situazione concre-
ta che intreccia le persone richieden-
ti asilo politico ospiti di Acquaviva, la 
comunità locale, i servizi sociali e sa-
nitari del territorio, le amministrazioni 
pubbliche, le associazioni, le scuole, i 
gruppi di acquisto solidali, le reti re-
lazionali di vicinanza a livello locale e 
le reti lunghe che possono nascere con 
altre esperienze simili. 

Al progetto partecipano Azienda Agri-
cola MONSERCHIO di Kerstin Strian, 
Cooperativa Sociale LABIRINTO, Coo-
perativa Sociale UTOPIA, Centro socio 
educativo L’albero delle storie, Comu-
nità terapeutica per minori Acquaviva, 
Istituto Comprensivo Statale “Franco 
Michelini Tocci”, Amministrazione co-
munale di Cagli, Unione Montana del 
Catria e Nerone, Ambito Sociale 3, 
Associazione culturale “Davanti alle 
quinte”, Gruppo di Acquisto Solidale 
Catria e Nerone, Associazione culturale 
La.Fo.Ra

Un innovativo progetto di comunità

In margine alla festa abbiamo 
chiesto all’assessore ai servizi 
sociali di Cagli, Stefano Polidori, 
un parere sull’esperienza di acco-
glienza a Cagli.
L’esperienza dura ormai da un 
anno circa ed ha portato molte 
belle cose nella realtà di Cagli. Ha 
creato un’integrazione importan-
te, le persone, sia i residenti che 
gli ospiti, l’hanno presa in modo 
collaborativo e propositivo. Questi 
ragazzi trasmettono una voglia di 
fare contagiosa, e speriamo vera-
mente di contagiarci perché ulti-
mamente come persone abbiamo 
perso l’entusiasmo e crediamo di 
meno in tutto ciò che ci circonda.
L’inserimento in una piccola co-
munità come la frazione Acqua-
viva di Cagli non ha creato pro-
blemi, gli abitanti hanno recepito 
molto bene l’iniziativa, gli ospiti 
si sono sempre comportati bene, 
la cooperativa gestisce bene la 
struttura. Iniziative come questa 
dell’orto Ban Ta Ba e della festa 
di inaugurazione sono belle e par-
tecipate, c’è tanta gente, non si 
percepisce alcuna tensione, ma 
solo tanta allegria.
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A seguito di questa emergenza che tipo 
di struttura organizzativa avete struttu-
rato per affrontare il problema?
L’eccezionale flusso migratorio che, in 
pochi mesi ha fatto affluire sul terri-
torio un cospicuo numero di persone 
totalmente prive di mezzi di sussisten-
za ha richiesto, a livello provinciale, il 
dialogo e la cooperazione tra le Istitu-
zioni locali impegnate, a vario titolo, in 
favore dei migranti: la collaborazione 
significativa e proficua con le Forze di 
Polizia, gli Enti Locali, l’ASUR, la Di-
rezione Territoriale del Lavoro, le orga-
nizzazioni locali di volontariato, gli Enti 
ed Organismi componenti il Consiglio 
Territoriale per l’Immigrazione, consen-
te la gestione dell’accoglienza senza 
particolari criticità.

Con riferimento, in particolare, alle as-
sociazioni di volontariato preme segna-
lare il particolare contributo dato dalla 
Caritas che ha sostenuto la Prefettura 
non solo garantendo la fornitura di in-
dumenti ai richiedenti asilo ma anche 
attraverso la promozione di momenti di 
incontro degli immigrati con la popo-
lazione. Pregnante è, altresì, l’apporto 
delle numerose associazioni locali di 
volontariato che ha consentito l’atti-
vazione di importanti progettualità di 
integrazione e di inclusione dei richie-
denti asilo.
E’ stato, inoltre, istituito, nell’ambito 
del Consiglio Territoriale per l’Immigra-
zione, un gruppo di lavoro con la finalità 
di promuovere progetti per l’integrazio-
ne dei migranti e di attivare iniziative 

il rappresentante del Governo

Intervista al Prefetto dott. Luigi Pizzi
A cura di Marcello Secchiaroli. e Lilli Simbari

Qual è il ruolo della Prefettura come 
rappresentante del Governo su tutta la 
questione dell’immigrazione?
Il costante e massiccio flusso di sbar-
chi sulle coste meridionali del Paese 
di cittadini extracomunitari, avutosi sin 
dal marzo 2014, ha comportato la ne-
cessità di un riparto, ad opera del Mini-
stero dell’Interno, dei migranti su tutto 
il territorio nazionale, per il tramite del-
le Prefetture, al fine di assicurare loro 
l’accoglienza.
In sede locale, la Prefettura ha il com-
pito di gestire la prima temporanea 
accoglienza nonché l’assistenza dei 
richiedenti la protezione internaziona-
le privi di sufficienti mezzi di sosten-
tamento in attesa del loro inserimento 
presso le strutture del Sistema di Pro-
tezione dei Richiedenti Asilo e dei Ri-
fugiati (SPRAR).
In ottemperanza alle disposizioni mi-
nisteriali, la Prefettura assicura ai mi-
granti un’adeguata ospitalità, reperen-
do le strutture idonee e garantendo loro 
servizi per l’integrazione. A tal fine, la 
Prefettura di Pesaro e Urbino ha esple-
tato, sia nel 2014 che nell’anno in cor-
so, procedure di gara per l’affidamento 
dei servizi di prima temporanea acco-
glienza ed ha stipulato convenzioni che 
prevedono i servizi per l’integrazione, 
i servizi di gestione amministrativa, di 
assistenza generica alla persona, di pu-
lizia ed igiene ambientale, l’erogazione 
dei pasti, la fornitura dei beni, compre-
sa l’erogazione di un “poket money” 
giornaliero.
Nel bando di gara che si può trovare 
sul sito istituzionale della Prefettura di 
Pesaro e Urbino e che è stato altresì 
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale Eu-
ropea e sul sito dell’Autorità Nazionale 

Anticorruzione, è previsto che le strut-
ture ricettive collettive per l’accoglien-
za dei migranti richiedenti protezione 
internazionale abbiano una capienza 
non inferiore a 10 posti e non superio-
re a 50 posti. 
La previsione nel bando di strutture 
medio-piccole è finalizzata a garanti-
re una distribuzione dei migranti il più 
possibile omogenea sul territorio, con 
minor impatto sulle singole realtà ter-
ritoriali.

Qual è la concreta situazione in merito 
nella nostra Provincia?
Attualmente sono presenti nella pro-
vincia circa 400 cittadini extracomu-
nitari richiedenti protezione interna-
zionale, prevalentemente uomini adul-
ti, provenienti da diversi paesi africani 
ed asiatici (Nigeria, Pakistan, Somalia, 
Gambia, Mali, Costa D’Avorio, Guinea, 
Ghana, Liberia, Burchina Faso, Benin, 
Eritrea, India, Senegal) distribuiti in n. 
20 strutture site ad Acqualagna, Borgo 
Pace, Cagli, Fano, Fermignano, Fos-
sombrone, Macerata Feltria, Monte-
porzio, Peglio, Pesaro, Urbania e Sal-
tara, gestite dalla Cooperativa sociale 
“Labirinto” Onlus, con sede in Pesaro, 
aggiudicataria della gara d’appalto per 
l’anno in corso.
La presenza dei richiedenti asilo sul 
territorio provinciale varia in funzione 
dei frequenti arrivi dai luoghi di sbarco 
e degli allontanamenti dalle strutture 
per accoglienza nei progetti SPRAR o 
abbandoni volontari dei centri, ovvero 
per cessazione dell’accoglienza a se-
guito di decisione sulla domanda di 
asilo da parte della competente Com-
missione per il riconoscimento della 
protezione internazionale.

TORINO

BARI 

CALTANISSETTA

 

ROMA

Ministero dell’Interno

CENTRI DI IDENTIFICAZIONE ED ESPULSIONE (C.I.E.)

    TRAPANI

DIPARTIMENTO PER LE LIBERTA' CIVILI E L'IMMIGRAZIONE - Direzione Centrale Servizi civili per l'Immigrazione e l'Asilo

   CDA/CARA

BARI (Palese) 

CDA/CARA

      BRINDISI (Restinco) 

(Don Tonino Bello)

CROTONE

(Loc.S.Anna)

CATANIA 

(Mineo)

(Lampedusa)  SICILIA

RAGUSA (CPSA)

CALTANISSETTA (Pozzallo)

CDA/CARA (Contrada Pian del Lago)

AGRIGENTO (CPSA)

ANCONA (Arcevia) CDA/CARA

 LECCE (CPSA) 

ROMA

CAGLIARI - Elmas (CPSA - CARA)

    TRAPANI

(Salina Grande) CDA/CARA

        FOGGIA (Borgo Mezzanone)

GORIZIA (Gradisca d'Isonzo) CDA/CARA

(Castelnuovo di Porto ) CDA/CARA

CDA/CARA

14 CENTRI GOVERNATIVI PER RICHIEDENTI ASILO (CARA-CPSA-CDA)
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il rappresentante del Governo

Intervista al Prefetto dott. Luigi Pizzi
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Distribuzione generale dei migranti nelle strutture temporanee, nei CARA e nello SPRAR
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volte ad incrementare la formazione e 
l’informazione della popolazione locale 
per superare le eventuali diffidenze nei 
confronti dei migranti. 

Quale rapporto esiste con le Cooperative 
che gestiscono i servizi e con i Singoli 
Comuni?
Con la citata Cooperativa la Prefettura 
ha stipulato una convenzione in forza 
della quale l’ente gestore provvede alla 
fornitura dei servizi di accoglienza in 
favore dei migranti dietro il pagamento 
del corrispettivo indicato in convenzio-
ne. La Prefettura esercita una continua 
vigilanza nelle strutture, anche tramite 
la costante e preziosa collaborazione 

nel coordinamento degli adempimenti 
legati alla fase delicata dell’arrivo sul 
territorio dei migranti con dislocazione 
degli stessi nei vari centri di accoglien-
za e nelle molteplici attività di gestione 
quotidiana dell’accoglienza quali, ad 
esempio, la verifica dei report giornalieri 
trasmessi dall’ente gestore, i numerosi 
e delicati adempimenti economico-con-
tabili, la continua corrispondenza con 
il Ministero dell’Interno, con il Servizio 
Centrale SPRAR, con gli Organi di Poli-
zia, i Comuni, gli enti gestori, l’ASUR, 
oltreché le attività che si rendono di vol-
ta in volta necessarie per il superamen-
to di eventuali piccole criticità.
Particolarmente impegnativa è l’attività 
ispettiva svolta dai funzionari prefettizi 
presso i centri di accoglienza, soprattut-
to in considerazione della frequenza con 
cui la stessa viene svolta, tenuto altresì 
conto del numero cospicuo di struttu-
re di accoglienza e dei relativi adempi-
menti.
Analogo incremento del carico di lavo-
ro viene sopportato dalle Forze di Po-
lizia impegnate nelle attività connesse 
all’identificazione e fotosegnalamento 
dei migranti nonché nei controlli pres-
so i centri di accoglienza della corri-
spondenza dell’effettiva corrispondenza 
del numero di migranti presenti nelle 
strutture con quello riportato nei report 
giornalieri che vengono inviati dai re-
sponsabili delle strutture medesime in 
Prefettura.

delle Forze di Polizia, per accertare la 
corrispondenza dei servizi pattuiti con 
quelli resi.
Inoltre, il qualificato contributo forni-
to dagli Enti Locali ha consentito alla 
Prefettura, nelle primissime fasi della 
gestione del fenomeno immigratorio, di 
reperire con celerità strutture di acco-
glienza sul territorio ed ha reso, altresì, 
possibile la realizzazione di importanti 
progettualità di integrazione e di in-
clusione dei richiedenti asilo, tra cui 
l’avvio, nei territori di Pesaro e Fano, 
dell’attività di volontariato, disciplina-
ta da protocolli di intesa promossi da 
questa Prefettura e recentemente si-
glati che hanno la finalità di consentire 
ai richiedenti asilo di rendersi, utili nel 
comune in cui sono ospiti per supera-
re le possibili diffidenze da parte del-
le popolazioni locali e, nel contempo, 
favorire l’approfondimento della lingua 
italiana e costruire una rete di relazioni 
sul territorio. 

Quali sono attualmente le criticità mag-
giori che vi trovate ad affrontare?
Il flusso migratorio ha comportato in-
dubbiamente un consistente incremen-
to del carico di lavoro degli Uffici della 
Prefettura di Pesaro e Urbino poiché si 
è reso necessario aggiungere agli ordi-
nari compiti d’istituto anche le com-
plesse attività connesse all’accoglien-
za dei richiedenti asilo. La Prefettura 
è, infatti, costantemente impegnata 

La Prefettura spesso non ha legami 
stretti con il territorio. Come intendete, 
pertanto mediare questo ruolo con chi 
lavora nel campo del sociale ed in par-
ticolare con i Comuni?
Tutt’altro. In realtà la Prefettura ha 
stretti legami con il territorio, in primis, 
attraverso gli Enti Locali ed i loro rap-
presentanti che, in quanto Ufficiali di 
Governo, si interfacciano con l’Autorità 
Amministrativa centrale per il tramite 
del Prefetto. Attraverso il coinvolgimen-
to dei Comuni e la condivisione delle 
azioni da mettere in atto, la Prefettura 
mantiene uno stretto legame con il ter-
ritorio. In questa direzione opera, in am-
bito regionale, il Tavolo di Coordinamen-
to regionale per la gestione dell’afflusso 
di cittadini stranieri sbarcati sulle coste 
italiane. Tale organismo, presieduto 
dal Prefetto del capoluogo di Regione, 
vede la partecipazione dei Prefetti e dei 
Questori della Regione nonché dei rap-
presentanti della Regione, delle Provin-
ce, dell’ANCI e dell’UNHCR. A livello 
provinciale, il Consiglio Territoriale per 
l’Immigrazione costituisce l’organismo 
di interazione istituzionale tra Stato, 
Enti Locali, organizzazioni sindacali, 
associazioni di categoria, esponenti 
delle associazioni rappresentative degli 
stranieri per la programmazione di po-
litiche di integrazione dei migranti e la 
pianificazione di strategie di intervento 
su problematiche in materia di immi-
grazione sul territorio.

10
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risaputo

impegno, coraggio, rispetto e il rifiuto di 
ogni tipo di discriminazione sono i prin-
cipi che da anni alimentano le squadre 
di pallavolo e calcio. Con grande piacere 
si è apprezzato il desiderio di mettersi 
in gioco e la volontà di raggiungere mi-
gliore autonomia e autostima da parte 
di giocatori e giocatrici. Si è imparato a 
rapportarsi con l’altro, che fosse un com-
pagno di squadra o un avversario e ci si 
è abituati a confrontarsi per raggiungere 

locali misti (Torneo invernale ed estivo 
con “CSI – Centro Sportivo Italiano”, 
Pallavolisti per caso con “Allarghiamo gli 
orizzonti”, Torneo Antirazzista durante la 
“Festa dei Popoli” a Pesaro). 
In definitiva, le esperienze sportive as-
saporate in questi anni, incoraggiano la 
frequentazione da parte dei migranti dei 
corsi di lingua organizzati dall’associa-
zione e regalano importanti momenti di 
socializzazione e inclusione. 

Sin dalla sua nascita l’Associazione 
di volontariato e solidarietà sociale 

Millevoci di Fano ha colto l’importanza 
dello scambio umano ed è stata attenta 
a percepire le necessità derivanti da tali 
scambi.  Nel corso degli anni di attività, 
i volontari di Millevoci hanno intuito che 
il percorso di integrazione degli stranieri 
sarebbe stato facilitato e valorizzato gra-
zie a momenti di socializzazione e aggre-
gazione. Unire le due abilità dell’essere 
umano, il sapere e il fare, è stata la chia-
ve vincente che ha permesso di portare 
un ulteriore valore all’interno delle clas-
si dove solitamente si svolgono i corsi 
di italiano L2: lo sport come linguaggio 
universale. 
Quando giochiamo o pratichiamo uno 
sport il nostro corpo, il viso e il com-
portamento parlano la stessa lingua e 
comunicano un messaggio che tutti 
comprendono. Con grande spontaneità 
si sono create due squadre degli sport 
tra i più seguiti: il calcio e la pallavo-
lo. Si è intravista la possibilità di offrire 
un’occasione di scambio tra i ragazzi e 
ragazze che frequentano l’associazione e 
tra gli stessi volontari e volontarie italia-
ni, aggiungendo così a questo momento 
sociale, l’opportunità di praticare la lin-
gua oltre i banchi di scuola. Condividere 
una meta e lavorare in squadra per rag-
giungerla racchiude una serie di valo-
ri e ideali che solo lo sport riesce a far 
emergere. Amicizia, solidarietà, fiducia, 

grandi obiettivi. In una società che tende 
all’isolamento e all’emarginazione, spe-
rimentare nuovi percorsi di conoscenza 
reciproca e di sviluppo delle abilità ri-
sulta essere la carta fortunata per creare 
coesione sociale e favorire la solidarietà. 
Oltre questi aspetti, lo sport dona anche 
benessere psicofisico e divertimento che 
Millevoci ha capito essere delle forti mo-
tivazioni e continua a sostenerle consen-
tendo ogni anno la partecipazione a torni 

Il linguaggio universale dello sport
di Alessandra Manna

MILLEVOCI

Dal 2001… Millevoci si fanno sentire
Formalmente, nei convegni pubblici e negli incontri istituzionali Millevoci è 
un’associazione di volontariato e solidarietà sociale fondata a Fano nel 2001, 
formata da italiani e migranti che opera nel campo dell’immigrazione per una 
migliore accoglienza e integrazione dei migranti provenienti dall’U.E. ed Extra 
U.E.. L’obiettivo dei volontari dell’associazione è sostenere i migranti nella 
tutela dei propri diritti e favorire le relazioni e gli scambi tra le diverse etnie 
presenti sul territorio, nella consapevolezza dell’uguaglianza dei popoli.  

Ma Millevoci è molto molto di più … 
Riduttivo se ci si ferma alle parole sulla carta, serve essere coinvolti nei fatti 
concreti che viviamo ogni giorno, specchio dei nostri pensieri e valori condivi-
si. Un migrante che arriva a Fano e che non ha basi solide (una famiglia o un 
lavoro che qui lo attendono) è perso, divorato da una società, la nostra, che va 
di fretta e che non ha tempo per il lento percorso che richiede l’integrazione.
La lingua italiana è il primo strumento di cui lo straniero ha bisogno e noi ab-
biamo strutturato dei corsi di lingua e cultura italiana L2 per adulti distribuiti 
su vari livelli (analfabeti, principianti, avanzati), in cui gli studenti vengono 
inseriti in base alla situazione di partenza, alla scolarità pregressa, alle capa-
cità e potenzialità individuali. 
I corsi, gratuiti, che sono anche occasione di confronto e di socializzazione nel 
contesto socio-lavorativo, culturale italiano e multiculturale, hanno una fre-
quenza quotidiana e si svolgono da ottobre a giugno in orario antimeridiano, 
pomeridiano e serale.
Il sostegno linguistico va di pari passi con un’interazione e conoscenza della 
persona, che non impariamo sui libri o in corsi specializzati, ma che il volon-
tario ha insito grazie a sensibilità proprie e ad altre lentamente acquisite con 
l’esperienza. Aiuti concreti ci sono permessi anche grazie alla convenzione con 
la Fondazione Banco alimentare Marche onlus che vede Millevoci distribuire 
pacchi alimentari a più di 35 famiglie per un totale di almeno 130 persone.

La lettura non va trascurata e uno degli investimenti in termini di reperimen-
to e ricerca di testi, è la nostra biblioteca multiculturale e multimediale con 
prestito di libri, DVD, VHS (film e documentari), CD nelle lingue delle etnie 
presenti sul territorio, parte della quale si trova all’interno della Mediateca 
Montanari di Fano.

E ancora …
Millevoci partecipa a comitati cittadini per iniziative di informazione e di 
raccolta fondi a favore di popolazioni in difficoltà, interviene in convegni, 
conferenze e dibattiti per dar voce alle diverse culture e per lo sviluppo di una 
coscienza interculturale.
 Negli ultimi anni è nato anche un coro multietnico con annesso corso di 
educazione musicale rivolti alla diffusione di una cultura musicale mondiale.

Infine …
Millevoci fa parte del tavolo della cultura e immigrazione del CSV e dei tavoli 
dell’ATS 6 e partecipa con il C.S.V. al progetto di Educazione di volontariato 
dei giovani con interventi nelle scuole superiori cittadine.
Recentemente ha collaborato assieme ad altre associazioni locali, alla nascita 
del Forum della Migrazione promosso dal Comune di Fano (Servizi Sociali)

Associazione di volontariato e solidarietà sociale				  
iscritta al registro regionale delle Marche
Sedi: c/o ex III Circoscrizione, via S. Lazzaro,8/A 
c/o Aquilone, via della Colonna , 128 - FANO
Tel. 3899743077  C.F. 90021960415
e-mail: millevoci@virgilio.it 
IBAN:  BCC  FANO FILIALE N. 5
IT47  I085 1924 3100 0017 0100 204
     
La nostra pagina facebook: https://www.facebook.com/groups/12508400430
2805/?ref=ts&fref=ts

La squadra 
multietnica 
di pallavolo
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la web tv

Confederazione Italiana Agricoltori 
Provinciale di Pesaro e Urbino, 
Piazzale Garibaldi 16 61121 PESARO
Tel. 0721/64446 – Fax 0721/ 32605 E-mail: g.santi@cia.it

NOI MONDO TV
la web TV locale per stranieri presenti sul territorio e concittadini italiani.

Una web tv interamente dedicata al mondo della migrazione: è questo il focus 
di Noi Mondo TV, ambizioso progetto nato sul territorio grazie ad un bando 
europeo (il Fei, Fondo europeo per l’integrazione dei cittadini di Paesi terzi) 
vinto nel 2013. La webtv è online e operativa dal gennaio 2014 e, nonostante 
il finanziamento sia terminato nel giugno del 2014, un infaticabile team reda-
zionale continua a lottare per diffonderne i contenuti.
“Si tratta di un progetto estremamente attuale, in grado di supportare in ma-
niera concreta e tangibile le persone straniere presenti in Italia e sul nostro 
territorio - racconta Sabrina Gouizi, responsabile e ideatrice della web tv - Certo 
la sua sostenibilità non è semplice, ma questo non ci sembra una ragione suf-
ficiente per mollare la presa su una questione tanto delicata e attuale ai nostri 
giorni: le persone per noi vengono al primo posto”.
Noi Mondo TV si rivolge in primo luogo a cittadini stranieri presenti sul nostro 
territorio, ma anche a concittadini italiani che vogliono approfondire tematiche 
inerenti la migrazione, tematica tanto attuale quanto delicata ai nostri giorni: 
qui è possibile trovare notizie, schede pratiche, video, materiale didattico, link 
utili, un calendario-eventi, rubriche ed approfondimenti su tematiche che ri-

guardano il mondo dell’immigrazione, dell’integrazione e dell’intercultura.
“Siamo convinti che la partecipazione e la concertazione sia l’unico mezzo per 
raggiungere il nostro obiettivo e potenziare la webtv - continua Alessandra Man-
na, redattrice -. Per questo lanciamo l’invito a segnalare al nostro indirizzo mail 
(info@noimondotv.eu) le vostre idee ed eventuali proposte di collaborazione per 
aprire nuovi orizzonti e rilanciare con forza l’intero progetto”. 
Noi Mondo TV, nato all’interno dell’associazione fanese Millevoci, è stato pro-
mosso nel 2013 dal Comune di Fano in collaborazione con numerose altre 
associazioni ed enti del territorio: Don Paolo Tonucci - Apito Marche, L’Africa 
Chiama, Millemondi, Nuovo Orizzonte, CSV Marche, Fondazione Caritas Fano 
Onlus, Comunità Montana dell’Alto e medio Metauro e Provincia di Pesaro e 
Urbino. 

Noi Mondo Tv si trova online, su Facebook e su Twitter
http://www.noimondotv.eu/
https://www.facebook.com/noimondotv?ref=hl
https://twitter.com/NoiMondoTV

La squadra di calcio di “casa Freedom” impegnata in un torneo
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Quest’anno le numerose associazioni 
e volontari di vari Paesi che costi-

tuiscono il comitato organizzativo, han-
no scelto come tema quello del dialo-
go interreligioso. La volontà era quella 
di ribadire che la convivenza non può 
essere condizionata dalle differenze di 
credo e che anzi tutte le religioni hanno 
principi comuni di pace e fratellanza. 
Confrontarsi su questo tema è stato 
molto stimolante e quello che abbiamo 
poi proposto nel calendario delle inizia-
tive è stato il frutto di dialogo, a volte 
anche duro, e approfondimento di tutto 
il gruppo di volontari.
La Festa dei Popoli per chi si incontra 
e progetta questo evento, è soprattutto 
questo, cioè non solo il momento pub-
blico in cui proponiamo alla cittadinan-
za riflessioni o esperienze conviviali, 
ma la strada che insieme tutti i volon-
tari percorrono da settembre dell’anno 
precedente sino alla seconda domenica 
di giugno, giorno della Festa al Parco 
Miralfiore. E’ un percorso di vicinanza 
e conoscenza tra persone appartenenti 
a differenti comunità di origine ma che 
possono e vogliono sperimentare una 
nuova comunità che mette insieme dif-
ferenti culture e provenienze e che in-
sieme prova a costruire ed educare alla 
società del nostro futuro.
La prima iniziativa in calendario 
quest’anno si è tenuta il 30 maggio in 
P.le Collenuccio ed è stata la “MEREN-
DA CONDIVISA”; a seguire il 9 giugno, 
all’interno delle iniziative per la Setti-
mana Regionale della Pace, la “MARA-
TONA DI LETTURA” presso e in colla-
borazione con la Biblioteca San Giovan-
ni. Infine, domenica 14 giugno, presso 
il Parco Miralfiore si è tenuta la Festa 
finale. Purtroppo per chi se la ricorda è 
stata una domenica metereologicamen-
te molto sfortunata con pioggia e persi-
no una tromba d’aria, eppure nonostan-
te questo si è ricreata l’atmosfera magi-
ca che la Festa dei Popoli ci regala ogni 
anno, grazie all’energia e alla volontà 
degli organizzatori di non darsi per vinti 
alle condizioni avverse ma soprattutto 
grazie a una marea di persone, di citta-
dini, di donne e uomini che, anche con 
l’ombrello e l’impermeabile, non sono 
voluti mancare alla Festa. Questa soli-
darietà è stata davvero commovente e 
ha permesso la realizzazione di tutte le 
iniziative previste: musiche, spettacoli, 
laboratori, degustazioni dal mondo e la 
biblioteca vivente che ha permesso ai 
suoi lettori di conoscere da vicino le dif-
ferenti esperienze religiose.
La partecipazione all’organizzazione 
della prossima Festa dei Popoli è, come 
sempre, aperta a tutti, per avere infor-
mazioni non esitate a contattarci alla 
nostra mail: casadellapace@comune.
pesaro.pu.it oppure sulla nostra pagina 
FB “Festa dei Popoli” o “Centro Inter-
culturale per la Pace”.

Liberi di credere...alla Festa dei Popoli
Si è da poco conclusa la Festa dei Popoli 2015, giunta ormai alla sua dodicesima edizione. 

PARTIGIANI NERI

Ha assunto particolare significato all’inizio del mese la presentazione a Fano dello studio del ricercatore maceratese 
Matteo Petracci sui “partigiani neri” al Circolo ARCI Artigiana di Fano. 
Uno studio che parte da alcune foto dell’archivio dell’ANPI in cui si vedono alcuni neri in una brigata partigiana. Mat-
teo Petracci ricostruisce così dopo 70 anni l’incredibile storia di Carlo Abbamagal, un giovane ragazzo etiope portato 
in Italia nel 1940 per allestire e fare da comparsa negli stand della “Triennale d’Oltremare” di Napoli, bombardata e 
chiusa poco dopo l’inaugurazione e l’entrata in guerra dell’Italia, che restò nei padiglioni della mostra insieme a decine 
di altri etiopi, somali ed eritrei, che nel 1942 furono spostati a Treia, presso Macerata.
Dopo l’8 settembre Carlo Abbamagal ed altri suoi compagni si unirono alle truppe partigiane e combatterono per la 
liberazione dell’Italia. Una storia epica e sconosciuta – afferma l’ARCI Artigiana che ha organizzato l’evento - il passato 
che si fa presente, strumento di lotta contro le mistificazioni, le dimenticanze storiche, e tutti i razzismi vecchi e nuovi.

festa
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guerre, conflitti e persecuzioni sono 
state 59,5 milioni, un numero in co-
stante aumento se paragonato ai 51,2 
milioni dell’anno precedente e ai 37,5 
milioni di una decina di anni fa. Una 
situazione ancora più preoccupante se 
si pensa che la metà di questi sono mi-
nori. Sempre nel 2014 solo 126.800 
rifugiati sono potuti rientrare nel loro 
paese d’origine, mai negli ultimi trenta 
anni si era registrato un numero tanto 
basso.
A volte è difficile riuscire a rendere 
concrete cifre tanto grandi, volendo 
semplificare un po’ questi numeri met-
tendoli in rapporto col totale della po-
polazione mondiale potremmo dire che 
una persona su 122 al mondo è stata 
costretta ad abbandonare la propria 
dimora rientrando quindi sotto la ca-
tegoria di rifugiato, di sfollato interno 
oppure di richiedente asilo. Parlando 
di rifugiati è ovvio che simili movimen-
ti non siano attivati semplicemente 
dalla ricerca di una vita migliore o dal 
desiderio di sperimentare e tentare la 
fortuna altrove. La principale causa del 
loro acuirsi è fatta risalire allo scoppio 
o alla ripresa di ben 15 conflitti nell’ul-
timo lustro: 8 in Africa (Costa d’Avorio, 
Repubblica Centrafricana, Libia, Mali, 
Nord della Nigeria, Repubblica Demo-
cratica del Congo, Sud Sudan e Bu-
rundi), 3 in Medio Oriente (Siria, Iraq 
e Yemen), uno in Europa (Ucraina) e 
infine 3 in Asia (Kirghizistan e diverse 
aree del Myanmar e del Pakistan). 
Accanto a queste nazioni di aperto 
conflitto persistono condizioni di insta-
bilità in territori quali l’Afghanistan e 
la Somalia che, dopo anni di conflitti, 
rappresentano il secondo e il terzo pa-
ese per numero di rifugiati nel mondo. 

che per scelta o per obbligo, a causa 
del regolamento Dublino II, decidono 
invece presentarla presso il nostro pa-
ese, circa il 60% ottiene il permesso 
di soggiorno. 

E cosa accade nella nostra regione?
Le Marche dispongono di 538 posti di 
accoglienza SPRAR (Sistema di prote-
zione per richiedenti asilo e rifugiati) 
traducibile nel 3,3 % del totale ita-
liano. La percentuale non varia se si 
prende in considerazione il totale degli 
immigrati (1877) presenti nelle diver-
se strutture di accoglienza, quelle tem-
poranee, i CARA (Centri di accoglienza 
per Richiedenti Asilo), i CDA (Centri di 
Accoglienza).  Pur non ospitando molti 
rifugiati in termini assoluti, le Marche 
sono l’undicesima regione in Italia per 
presenze, il dato cambia peso se consi-
derato in rapporto al totale dei residen-
ti, 1 ogni 711, quinta regione in Italia. 
Il problema delle quote non riguarda 
solo la ripartizione tra stati europei, 

Le immagini e le notizie susseguitesi 
nei mesi di maggio e giugno hanno 

riacceso i riflettori sul tema dell’im-
migrazione. A pochi giorni dalla ce-
lebrazione dalla “Giornata mondiale 
del rifugiato” (20 giugno) e del vertice 
dei capi di stato e di governo dei Pa-
esi dell’Unione europea di Bruxelles 
del 25 e 26 giugno per ridiscutere la 
ripartizione dei rifugiati attualmente 
gravanti su Italia e Grecia, vorremmo 
ragionare, dati alla mano, sul concet-
to di accoglienza. Un atto che, spesso 
troppo semplicisticamente, è presen-
tato come un’emergenza, un problema 
difficilmente gestibile, ma che forse è 
uno degli aspetti di una questione le 
cui radici sono così estese da richie-
dere una riflessione politica interna-
zionale più profonda e l’avvio di azioni 
concertate.

Tutti coloro che raggiungono le coste 
italiane o varcano le frontiere europee 
senza essere provvisti di un permesso 
di soggiorno utilizzano canali di in-
gresso irregolari, per usare un termine 
molto popolare quanto scorretto sono 
“clandestini” e perciò potenzialmente 
soggetti a un rimpatrio forzato. Tra que-
sti però vi è una percentuale di soggetti 
che, per particolari circostanze, hanno 
diritto a varcare i nostri confini nazio-
nali per chiedere di essere sottoposti 
a una forma di protezione internazio-
nale. Impedire il respingimento verso 
uno Stato in cui sarebbero minaccia-
te la loro vita o la loro libertà, in cui 
potrebbe avvenire una grave violazione 
dei diritti umani fondamentali, riveste 
quindi la misura minima di protezione 
umanitaria. Come stabilito all’inter-
no della Convenzione di Ginevra nel 
1951, lo status di rifugiato identifica 
chi “temendo a ragione di essere per-
seguitato per motivi di razza, religione, 
nazionalità, appartenenza a un deter-
minato gruppo sociale o opinioni poli-
tiche, si trova fuori del paese di cui ha 
la cittadinanza, e non può o non vuole, 
a causa di tale timore, avvalersi della 
protezione di tale paese”. 
A livello europeo, accanto a questo 
stato, sono sorte altre categorie cui 
è riservata una forma di tutela: i be-
neficiari di protezione sussidiaria e di 
protezione temporanea. I primi sono 
coloro che non presentano un timore 
di persecuzione individuale che da 
luogo allo status di rifugiato, ma sono 
comunque bisognosi di protezione o 
assistenza perché particolarmente vul-
nerabile sotto il profilo medico, psichi-
co o sociale. I secondi sono in fuga a 
causa di un’emergenza umanitaria.

Secondo l’ultimo rapporto dell’UNHCR, 
l’Agenzia ONU per i Rifugiati, alla fine 
del 2014 le persone costrette ad ab-
bandonare il proprio paese a causa di 

La più grande area di crisi è però la 
Siria sia per numero di rifugiati sia per 
numero di sfollati interni. Ecco quindi 
i paesi da cui provengono le persone 
che chiedono di essere accolte in Eu-
ropa. 
Volendo ruotare ancora un po’ attor-
no ai numeri ecco che con sorpresa 
scopriamo che i paesi ad accoglie-
re il maggior numero di rifugiati non 
appartengono all’Europa, ma sono il 
Pakistan, il Libano, l’Iran, la Turchia 
e la Giordania. Circa nove rifugiati su 
dieci si stabiliscono in paesi sicuri, 
ma meno sviluppati economicamente 
rispetto a quelli occidentali cui appar-
teniamo noi. Nonostante il numero al-
larmante di migranti giunti sul nostro 
territorio, è bene sottolineare come 
più del 60% di questi non si fermi 
in Italia, ma prosegua verso altri stati 
dell’Europa settentrionale. Germania 
e Svezia sono infatti gli stati europei 
presso cui sono depositate il maggior 
numero di richieste d’asilo.  Tra coloro 

L’era degli spostamenti forzati 
di Elena Chiamberlando - Vicolocorto

PER IL SECONDO ANNO È STATA CELEBRATA NELLA NOSTRA 
PROVINCIA LA “GIORNATA MONDIALE DEL RIFUGIATO”.

Il 19 giugno nei locali della Pescheria a Pesaro, pronti per accogliere le 
proiezioni della 51esima Mostra Internazionale del Nuovo Cinema, è stato 
presentato il cortometraggio “Con amore” realizzato dal regista Massimi-
liano De Simone in collaborazione con gli ospiti dello SPRAR “Invictus” e 
“Pesaro accoglie”. Un filmato che ha il pregio di presentare cos’è lo SPRAR, 
che conoscenza esista di questa struttura tra la popolazione locale, ma al 
tempo stesso presentare aspirazioni ed emozioni delle persone ospitate a 
partire da un sentimento con cui ognuno deve fare i conti: l’amore…
La realizzazione del cortometraggio ha visto l’attiva partecipazione di alcuni 
ospiti degli SPRAR, non solo come interpreti, ma anche nell’assistenza alle 
riprese (luci, allestimento del set, etc.). 

gestibile?
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denti asilo fino a 35 Euro per persona 
al giorno. Di questi sono consegnati 
direttamente al singolo richiedente 
asilo una media di 2,5 Euro al gior-
no per spese personali che esulino da 
vitto, alloggio, assistenza sanitaria e 
altri servizi garantiti dall’organizzazio-
ne ospitante. Per legge, per i primi sei 
mesi di permanenza in Italia, in attesa 
che sia definito il loro status giuridico, 
i richiedenti asilo non possono lavora-
re. Per tale motivo lo Stato ha l’obbli-
go di offrire loro tutta l’assistenza e i 
servizi necessari perché possano vivere 
in condizioni dignitose. Offrire loro i 
mezzi per risollevarsi è il primo passo 
per renderli liberi di costruirsi una vita 
indipendente e scegliere come orienta-
re la propria vita.

Neanche Vicolocorto è rimasto indiffe-
rente a questo fermento. In questo pe-
riodo sono presenti quattro volontari, 
dal Portogallo, dalla Turchia, dalla Po-
lonia e dalla Repubblica Ceca, diversi 

derazione il punto di vista dei migranti 
stessi. Per tale motivo abbiamo pensa-
to di sviluppare nelle prossime setti-
mane alcuni articoli all’interno del no-
stro blog, vicolocortini.wordpress.com, 
a partire proprio da interviste sul cam-
po rivolte ai protagonisti delle notizie 
che affollano telegiornali e quotidiani. 
Vorremmo partire da volti e storie che 
per noi rappresentano in primis delle 
persone, di cui bisognerebbe sempre 
garantire la dignità e la possibilità di 
perseguire l’ideale di vita che deside-
rano, come Amartya Sen ben insegna 
attraverso il suo concetto di capacita-
zione. Il benessere individuale non è 
garantito esclusivamente dal possesso 
di beni materiali, dalla soddisfazione 
di bisogni primari, ma è una condi-
zione pienamente realizzabile solo nel 
momento in cui avremo la possibilità 
di trasformare i mezzi e le risorse in 
nostro possesso in capacità, in oppor-
tunità, nella possibilità di realizzare la 
vita cui attribuiamo valore.

ma è già motivo di scontro all’interno 
del nostro stesso paese. Ancor prima 
di giungere al blocco della frontiera 
con Ventimiglia da parte del governo 
francese o alla proposta di costruire 
muri di difesa in Ungheria, già all’in-
terno del nostro paese le polemiche at-
torno al tema sono molte. Così come la 
ripartizione attraverso il sistema delle 
quote trova scogli e netti rifiuti a livel-
lo europeo, a livello nazionale anche 
le diverse regioni italiane faticano a 
trovare accordi su un sistema di acco-
glienza interna.
Ritengo sia giusto fare un po’ di chia-
rezza su alcuni punti in quanto, a cau-
sa spesso di una cattiva gestione delle 
strutture di accoglienza e della scor-
retta diffusione di dati, le informazioni 
trasmesse su questo tema non sono 
spesso corrette. 
Quanto spende lo Stato per l’acco-
glienza? 
Il Governo italiano riconosce all’orga-
nizzazione che offre supporto ai richie-

angoli d’Europa riuniti in una stanza, 
cui si aggiungono le parole e i pensieri 
dei ragazzi italiani che insieme ai vo-
lontari del Servizio Volontario Europeo 
animano l’associazione. Momenti di 
confronto e dibattito ci hanno spinti a 
chiederci se ragioni economiche, quali 
la povertà e la mancanza di prospettive 
di vita migliori a essa collegate, non 
siano sufficienti per chiedere di avere 
un’altra opportunità in un altro paese, 
per chiedere di essere accolti e riceve-
re quella tutela garantita a chi fugge 
per motivi socio-politici. Pensieri che 
corrono veloci alle varie ipotesi avan-
zate nel corso dei vertici europei: cer-
to l’Italia non può sobbarcarsi tutto il 
peso dei richiedenti asilo, ma come si 
può chiedere a nazioni in cui la crisi si 
fa sentire comunque con forza, in cui 
è difficile reperire risorse per sostenere 
i cittadini stessi, di soccorrere questi 
bisognosi. 
Resta un dato certo: nessuna di queste 
due posizioni sembra tenere in consi-

Sede amministrativa ed operativa: Via Lambro, 13 /15 - 61121 Pesaro 
tel. 0721.270001 - fax 0721.288009 Amministrazione 0721.1713705 info@t41b.it - www.t41b.it

• manutenzione del verde, florovivaismo, giardinaggio • azienda agricola “Il giardino del Cante” • arti 
grafiche • lavorazioni industriali e servizi alle imprese • gestione magazzino ausili protesici • ristorazione 
• gestione struttura inserimento lavorativo “Bevano” • arredo urbano e falegnameria • pulizie di aree 
pubbliche (bagni, cimiteri, caditoie) • gestione canile • differenziazione rifiuti • disinfestazioni

gestibile?



redazione.percheno@email.it - 335.7587473 20

il “Mercatino delle meraviglie” in Piazza 
del Popolo ed altre manifestazioni pub-
bliche. Sempre a Pesaro, grazie all’im-
pegno assunto dall’AUSER,  un’altra 
dozzina di volontari vengono impiegati 
dal mese di Luglio a fianco al gruppo 
“Volontari volentieri” che coadiuva alla 
manutenzione del verde pubblico e degli 
spazi urbani nei quartieri della città. Nel-
le foto vediamo alcuni momenti dei corsi 
di formazione frequentati da questo grup-
po di volontari. I richiedenti asilo sono in 
queste settimane entrati in azione come 
volontari anche a Fano, grazie ad accordi 
con le associazioni “la mimosa”, AUSER, 
Millevoci, caritas, L’africa chiama.

A Pesaro, a Fano e a Saltara sono stati 
firmati i protocolli tra comuni e as-

sociazioni che consentono ai richiedenti 
protezione internazionale di uscire dall’o-
zio forzato in cui li costringe la normativa 
italiana e potersi rendere utili, su base 
esclusivamente volontaria, alle comunità 
in cui sono accolti, con lo svolgimento di 
lavori di pubblica utilità.
A Pesaro, grazie all’accordo con l’asso-
ciazione Gulliver, una decina di volonta-
ri stranieri hanno collaborato ad alcuni 
lavori di manutenzione nelle scuole ed 
hanno contribuito all’allestimento degli 
spazi e degli stands per la “fiera regio-
nale del riuso” del Parco Scarpellini, per 

Volontari al lavoro
Sempre più numerosi i richiedenti asilo volontari in lavori di pubblica utilità

•• 10 FANO MERCOLEDÌ 8 LUGLIO 2015

IN VIAGGIO verso Srebre-
nica per non dimenticare e
ottenere che l’11 luglio sia
proclamato «Giorno del ri-
cordo del genocidio di Sre-
brenica». Lo annuncia la
consigliera comunale di Si-
nistra Unita, Carla Luzi,
che partirà per esprimere
«vicinanza, empatia e solida-
rietà verso le vittime del ge-
nocidio». Proprio l’11 lu-
glio, la consigliera Luzi rap-
presenterà Fano alla cerimo-
nia di commemorazione in
programma al Mausoleo di
Potocari. «Nel luglio del

1995 – ricorda Luzi – forze
armate della Repubblica Ser-
ba comandate da Ratko Mla-
dic occuparono Srebrenica,
che in quell’epoca era una
zona protetta dalle nazioni
unite, con l’appoggio totale
di Milosevic. Secondo le sta-
tistiche furono uccisi 8.372
bosniaci, soprattutto musul-
mani, di età compresa tra po-
chi mesi e gli 80 anni, e le fa-
miglie continuano ancora a
cercare i resti di 10.000 per-
sone». Un viaggio a tappe da
Fano a Srebrenica. «A Bel-
grado – spiega Luzi – ci uni-

remo alle Donne in Nero di
Fano e le tante altre che arri-
veranno da diversi luoghi
d’Italia e d’Europa, per chie-
dere che l’11 luglio sia pro-
clamato Giornata del ricor-
do del genocidio di Srebre-

nica. Queste donne chiedo-
no di fare i conti con il passa-
to fino in fondo perché san-
no che non si potrà costrui-
re nessun futuro sui crimini
rimasti impuniti e hanno co-
struito a questo scopo un’or-
ganizzazione che attraversa
i confini nazionali e vede in-
sieme donne bosniache, ser-
be, croate, kosovare, mace-
doni. Sono donne che han-
no creato le condizioni per
permettere ad altre di rac-
contarsi attraverso il Tribu-
nale delle Donne che vuole
raccontare la vera storia».

HANNO iniziato la loro attività di vo-
lontariato con la cura del verde nella zo-
na di Cuccurano ieri mattina, 4 dei 32
profughi ospitati nelle strutture di acco-
glienza di Magliano e Belgatto. Finora
sono quindici i profughi che collabora-
no con le associazioni di volontariato di
Fano: 4 con la Caritas, 3 con Millevoci,
2 con l’Africa Chiama, altri due, con
l’Auser, che partiranno tra pochi giorni,
a cui si aggiungono i 4 di Cuccurano. Ie-
ri mattina a salutare i giovani c’erano il
sindaco Massimo Seri e l’assessore ai
Servizi Sociali Marina Bargnesi: il lavo-
ro, a titolo volontario e non retribuito, è
coordinato dai volontari dell’associazio-
ne Mimosa e dalla Cooperativa Labirin-
to il cui personale si occupa dell’inseri-
mento dei rifugiati nei centri d’acco-
glienza del territorio. «Il progetto – spie-
ga l’assessore ai Servizi Sociali Marina
Bargnesi – è iniziato con la firma del
protocollo tra la prefettura di Pesaro Ur-
bino, il Comune e le associazioni di vo-
lontariato che si occupano di inserire i
rifugiati nelle diverse attività».

UN’INIZIATIVA utile per i rifugiati,
tutti ragazzi tra i 25 e 30 anni provenien-
ti da Ghana, Costa D’Avorio e Pakistan,
che così facendo riescono ad inserirsi
meglio nel tessuto della nostra comuni-
tà e vantaggiosa per la comunità che go-
de dei risultati del loro lavoro. I ragazzi
che hanno aderito alle diverse attività di

volontariato sono stati scelti per le diver-
se mansioni a seconda delle loro attitudi-
ni e le esperienze maturate nei Paesi di
origine. Numerose le associazioni fane-
si che hanno aderito al progetto: L’Afri-
ca Chiama, Auser, Apito e Noi Mondo
Tv, Nuovo orizzonte, Incoming Fano,
Millemondi, Anolf, Avis Fano, Csv,
Giustizia e pace onlus che commenta-
no: «Tra gli scopi di un’associazione vi
è quello di stare vicino ai cittadini an-
che attraverso progetti di questo tipo».
Un progetto in evoluzione che prevede
un sempre maggiore coinvolgimento
dei profughi con la partecipazione di tut-
te le associazioni che hanno firmato il
protocollo d’intesa con il Comune e la
Prefettura. Spente le polemiche che ave-
vano visto Fano partire in ritardo rispet-
to a Pesaro, oggi l’Amministrazione co-
munale, grazie al lavoro dell’assessore
Bargnesi, è certamente riuscita a mette-
re in campo un numero significativo di
associazioni di volontariato superiore a
quello di altri Comuni.

BORIS Rapa (Uniti per le Marche) contro Re-
nato Claudio Minardi (Pd)? I due consiglieri
regionali fanesi di maggioranza si sono ritrova-
ti l’uno contro l’altro nella battaglia per la vice
presidenza del Consiglio regionale. Ovviamen-
te l’ha spuntata Minardi, ma rimane il dato del-
la doppia candidatura fanese. «La mia candida-
tura – ci tiene a far sapere Rapa – non era con-
tro Minardi, che ho sempre stimato e che, vi-
sta la sua competenza amministrativa, svolge-
rà al meglio quel ruolo, ma una scelta di oppor-
tunità politica; non mi sembra giusto che il Pd
rivendichi tutte le cariche istituzionali». Uniti
per le Marche, infatti, non solo si è vista sfuma-
re la vice presidenza del Consiglio regionale,
ma non sembra abbia grandi possibilità di assi-
curarsi neppure la presidenza della Commis-
sione Attività economiche. C’è chi si chiede se
le tensioni regionali avranno ripercussioni su
Fano, ma il sindaco Massimo Seri getta subito
acqua sul fuoco afferman-
do «sono dinamiche re-
gionali», mentre il segre-
tario provinciale Gaeta-
no Vegari aggiunge:
«Non c’è una contrappo-
sizione Rapa-Minardi, so-
lo la richiesta del ricono-
scimento al Psi di un ruo-
lo istituzionale». Non si
esprime sull’episodio il
neo vicepresidente Mi-
nardi, soddisfatto
dell’obiettivo raggiunto.
«Svolgerò il mio ruolo di garanzia _ dichiara _
con responsabilità e concretezza. Ringrazio il
Gruppo Pd e tutta la maggioranza per la fidu-
cia che mi è stata accordata e che mi vedrà im-
pegnato in un percorso nuovo che dovrà porta-
re alle riforme necessarie a creare le condizioni
di sviluppo di cui abbiamo bisogno». Minardi
riconferma la volontà di lasciare la carica di
presidente del Consiglio comunale e dalla pros-
sima settimana la maggioranza fanese dovrà af-
frontare tre questioni fondamentali: la sua so-
stituzione alla presidenza del Consiglio comu-
nale, il settimo assessore e la presidenza della
futura società unica.

Anna Marchetti

ELETTOVICEPRESIDENTE
DELLAREGIONEMARCHE

Duello in famiglia
traRapa eMinardi
Alla fine la spunta

il candidato Pd

MISSIONE LACONSIGLIERADI SINISTRAUNITA SARA’ NEL LUOGODELL’ECCIDIO

L’abbraccio diCarla Luzi alle donne di Srebrenica

Profughi giardinieri già all’opera
Obiettivo: integrazione con il lavoro
Ieri mattina nella zona verde di Cuccurano, non saranno retribuiti
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ter parlare di qualcosa è necessario 
conoscere. Quindi conoscere l’altro ri-
sulta fondamentale per distinguere la 
realtà dall’immaginario comune e per 
non parlare solo attraverso luoghi co-
muni, quelli che emergono spesso dai 
pregiudizi. Sulla base di ciò, ci siamo 
immersi insieme ai bambini in un per-
corso di ricerca e crescita. Li abbiamo 
accompagnati in un viaggio attraverso il 
quale hanno conosciuto differenti tradi-
zioni, abitudini, musiche, danze, cibi, 
insomma culture diverse. Ogni bambi-
no ha rappresentato nello spettacolo 
teatrale conclusivo un “personaggio del 
mondo”. Inizialmente alcuni di loro non 
erano del tutto contenti del personag-
gio che gli era capitato, ma dopo aver 

te vedere la diversità come un’opportu-
nità di arricchimento umano, di crescita 
personale, un’occasione da sfruttare per 
non rimanere chiusi esclusivamente nel 
proprio mondo. La nostra speranza è 
quella di poter contribuire ad un’ evo-
luzione sociale, facendo in modo che i 
bambini crescano all’interno di comuni-
tà più coese, in cui la diversità diventi 
uno stimolo per confrontarsi e non un 
motivo di distacco.       
In generale, il nostro obiettivo come 
Associazione Cassiopea è quello di sen-
sibilizzare la cittadinanza, partendo dai 
più piccoli fino ad arrivare agli adulti, 
perchè non è mai troppo tardi per impa-
rare e comprendere che siamo meravi-
gliosamente diversi...        

L’Associazione di promozione sociale 
Cassiopea ha realizzato un percorso 

educativo/didattico sulla tematica del-
la multiculturalità con i bambini e le 
bambine di due classi terze della Scuo-
la Primaria di Montemaggiore al Metau-
ro, chiamato “Relazionarti”. Educare in 
una prospettiva interculturale vuol dire 
assumere la diversità come paradigma 
dell’identità stessa della società. Oltre 
a sviluppare le capacità espressive, li-
berare le potenzialità creative e raffor-
zare la consapevolezza di sé, il labora-
torio ha avuto come obiettivo principale 
quello di aiutare i più piccoli a com-
prendere il valore delle differenze e a 
riflettere su esso, attraverso parole e ge-
sti adatti alla loro età. Lo scopo di que-
sto progetto è di dare un’impronta edu-
cativa di tipo interculturale, cercando 
di conoscere l’altro nella sua diversità, 
tramite la condivisione di esperienze, il 
lavoro per scopi comuni e la coopera-
zione.                                      
Partiamo dalla consapevolezza che pri-
ma di ogni altra cosa siamo tutti essere 
umani.  Prima di assumere tutti i ruo-
li che la società ci incolla siamo tutti 
persone. Questa è una realtà, un punto 
fermo che nessuno può negare. Da qui 
dobbiamo partire per lavorare su dati 
reali e concreti, che non provengano 
dall’immaginario, dalla paura e dall’i-
gnoranza. Logicamente, in quanto esse-
re umani, ciascuno ha la propria origi-
ne; ad ognuno è capitato casualmente 
di nascere in un posto piuttosto che in 
un altro e quindi di essere definito Ita-
liano, Argentino piuttosto che Senega-
lese o Egiziano. Nonostante la casualità 
della nostra origine è proprio ciò che 
sembra farci diversi, farci più o meno 
importanti. Quindi ci è sembrato impor-
tante partire proprio da qui per portare i 
bambini a riflettere sulla diversità. Par-
lare di diversità è un modo per parlare 
di costruzione di legami, di accettazio-
ne di sé e dell’altro e della ricchezza del 
dialogo e dello scambio. 
Non dimentichiamo però, che per po-

conosciuto il paese e  alcune principa-
li caratteristiche culturali, c’è stato un 
cambiamento notevole nel loro atteg-
giamento, e infatti hanno iniziato a sen-
tirsi molto più vicini al loro personaggio. 
Durante le settimane del laboratorio i 
bambini hanno danzato, recitato, crea-
to con le loro mani, esplorato, imparato 
nuovi concetti. Il laboratorio è stato vis-
suto come un vero e proprio viaggio di 
conoscenza. Inoltre, diventando i bam-
bini stessi portatori del messaggio inter-
culturale attraverso la rappresentazione 
di personaggi dal mondo, ci auguriamo 
che il concetto di multiculturalità sia 
stato da loro assimilato in maniera per-
manente, tanto da proiettarlo verso un 
futuro aperto al “diverso”. E’ importan-

Un piccolo viaggio attraverso le diversità
A cura di associazione Cassiopea

meravigliosamente diverso
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Prefettura, poi  le altre associazioni e  le 
cooperative che si occupano della ge-
stione delle strutture.
Un dialogo costante è aperto anche con 
i Comuni attualmente coinvolti      dal-
la presenza di centri di accoglienza per 
rifugiati
Su questi piccoli centri gravano nume-
rosi problemi, poiché c’è una compren-
sibile  difficoltà  delle amministrazioni 
a rapportarsi con i propri cittadini. L’ac-
coglienza avviene infatti in contesti ove 
la crisi economica ha avuto la mano pe-
sante e ha coinvolto numerose persone 
e  famiglie di residenti.

4.	 C’è un buon rapporto di collabora-
zione e di condivisione con le associa-
zioni di impegno sociale. Aiuta molto 
l’esperienza e il linguaggio comune.
Il volontariato è un impegno faticoso, 
non remunerato da nessuno, ma  forse 
proprio questo è il significato più alto 
della dedizione agl’altri.

5.  La criticità maggiori sono da adde-
bitarsi soprattutto al livello governativo 
ed europeo.
Manca completamente una politica di 
governo dell’immigrazione. Il Mediterra-
neo è diventato una specie di Tortuga, 
senza alcuna giurisdizione, dove inte-
ressi e traffici si muovono indisturbati.
L’Europa ci delude ogni giorno con la 
sua assenza e ancora di più con il suo 
cinismo.

prefigurare approdi e ipotesi di soluzio-
ne, sia pure in prospettiva. Ogni giorno 
constatiamo come il nostro Paese non 
abbia nessuna voce in capitolo e forse 
neanche rispetto presso gli organismi 
europei. L’integrazione è un processo 
ormai globale che richiede dedizione e 
impegno da parte di tutti i Governi.
L’Alto Rappresentante dell’Unione Euro-
pea per gli affari esteri è di espressione 
italiana, tuttavia facciamo fatica a per-
cepirne il pensiero e il ruolo. Quello che 
è invece evidente è che in assenza di 
un chiaro programma di azione i retorici 
atteggiamenti esortativi ad una generica 
accoglienza e convivenza  sono destinati 
a fallire. Questo mi sento di dire.

1.	 Qual è il ruolo che state portando 
avanti nella delicata situazione degli 
immigrati?
2.	 Quali servizi specifici state offren-
do?
3.	 Quali sono gli altri soggetti con cui 
collaborate?
4.	 L’integrazione con le altre realtà e 
con le Associazioni degli immigrati stes-
si risulta efficace?
5.	 Quali sono le maggiori criticità con 
cui vi trovate a fare i conti?
6.	 Qual è la vostra posizione in merito 
all’impossibilità degli immigrati di lavo-
rare?
7.	 Qual è la visione dell’integrazione 
secondo il punto di vista del sindacato?

1.	 Parte del nostro compito si svolge 
presso la Prefettura, ove è stato costitu-
ito un gruppo ristretto e permanente di 
lavoro denominato “Integrazione e Sen-
sibilizzazione” che ha tra i suoi compiti 
anche quello di tenere sotto controllo 
problemi ed emergenze.

2.	 L’Anolf ha messo a disposizione la 
propria esperienza nel campo formati-
vo e sociale per realizzare incontri con 
i ragazzi immigrati  in attesa d’asilo. 
Gli incontri saranno tenuti da operatori 
Anolf  che comunicheranno con i   rifu-
giati nelle loro lingue madri e anche nei 
dialetti dei gruppi etnici.
     
3.	 Naturalmente e principalmente  la 

I problemi li risolve chi li ha. Questa è 
l’Europa attuale.

6. Il tema del lavoro è un tema comples-
so. Un conto è aiutare i ragazzi rifugiati  
a conoscere il nostro Paese, anche at-
traverso esperienze di lavoro volontario, 
un conto è pensare ad un lavoro stabile 
e retribuito per loro. Si tratta di centi-
naia di persone solo nella nostra provin-
cia, non di bazzecole. Per un obiettivo 
di questo genere occorrono progetti fi-
nanziati con risorse anche europee, con 
programmi di impresa sostenuti

7. E’ facile rispondere. Non si può vivere 
costantemente nell’emergenza, Occorre 

Intervista a Gianluigi Storti
Il Presidente Anolf, Associazione Oltre Le Frontiere Pesaro-Urbino, risponde alle domande di Marcello Secchiaroli e Lilli Simbari

ANOLF

il parere del Sindacato
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presi di mira, con atti di vandalismo an-
che pesante nelle nostre sedi e con atti 
provocatori da parte di organizzazioni 
xenofobe locali e nazionali. Ma non non 
abbiamo paura, anzi.
2- Noi assistiamo i migranti, attraver-
so i nostri servizi di patronato, in tutto 
ciò che riguarda il tema dei permessi 
di soggiorno e delle relative pratiche. 
Ma siamo con loro anche nei luoghi 
di lavoro, laddove manifestino bisogni 
specifici che possiamo affrontare an-
che attraverso la contrattazione. In più, 
di recente, anche con la sottoscrizione 
di protocolli specifici, abbiamo dato 
la disponibilità, assieme all’AUSER e 
ai suoi circoli, a svolgere un ruolo at-
tivo sull’emergenza rifugiati. Già dallo 
scorso anno abbiamo promosso incon-
tri sull’orientamento ai diritti nel lavoro 
per alcuni gruppi di rifugiati ospitati 
nelle diverse strutture del territorio pro-
vinciale.
3- Con tutti coloro che con noi condi-
vidono i valori dell’accoglienza e della 
solidarietà, a partire dalle istituzioni lo-
cali e dal mondo del volontariato.
4- La collaborazione con le altre realtà 
locali che si occupano di migranti mi 
pare ottima. Non è semplice, perché le 
esperienze sono anche molto diverse 
tra loro, ma come spesso accade se tut-
to ciò si realizza su un terreno di valori 
comuni, anche se si parlano linguaggi 
diversi, anche non solo metaforicamen-

tori, impedire che i clandestini vengano 
reclutati dalle mafie o finiscano a lavo-
rare in nero nelle aziende o nei campi 
di pomodori. Perchè questo accade. I 
dati 2014 sul lavoro irregolare nelle 
Marche, rielaborati da Ires CGIL Mar-
che ci dicono che in provincia di Pesa-
ro Urbino su 1220 aziende ispezionate 
dalla Direzioni Provinciali del Lavoro, 
ben 606 sono risultate irregolari, sono 
stati trovati 295 lavoratori totalmente 
in nero, pari al 62% delle irregolarità 
riscontrare, la percentuale più alta di 
tutta la Regione. L’assenza di diritti per 
i migranti è una condizione che li acco-
muna ai nostri concittadini. Dovrebbero 
allearsi anziché combattersi.
7- Quella che provavo a dire poco fa: 
un’economia sana e una società civile 
accogliente, unitamente ad istituzioni, 
nazionali e locali, che producano buone 
regole e sappiano farle rispettare, sono 
di per sé fattori che, insieme, produco-
no integrazione. In più, sempre, dopo 
la scuola, il lavoro è un potente fattore 
di integrazione, di autonomia, di co-
struzione di senso civico. E la battaglia 
per un lavoro giusto e dignitoso, quella 
che, non da ora, portiamo avanti anche 
contrastando i recenti provvedimenti 
del Governo, a partire dal Jobs Act, che 
vanno in direzione contraria,  è una bat-
taglia che non fa distinzione di razza o 
sesso, ma fa di queste differenze una 
ricchezza per tutte e tutti.

1.	 Qual è il ruolo che state portando 
avanti nella delicata situazione degli 
immigrati?
2.	 Quali servizi specifici state offren-
do?
3.	 Quali sono gli altri soggetti con cui 
collaborate?
4.	 L’integrazione con le altre realtà 
e con le Associazioni degli immigrati 
stessi risulta efficace?
5.	 Quali sono le maggiori criticità con 
cui vi trovate a fare i conti?
6.	 Qual è la vostra posizione in merito 
all’impossibilità degli immigrati di la-
vorare?
7.	 Qual è la visione dell’integrazione 
secondo il punto di vista del sindaca-
to?1

1- Come Cgil, qui come altrove nel pa-
ese, cerchiamo di svolgere un duplice 
ruolo, essere cioè una organizzazione 
che mette a disposizione dei migranti 
le proprie strutture sindacali e di ser-
vizio ma nel contempo vogliamo anche 
essere un soggetto, assieme agli altri 
del territorio, che promuove una cul-
tura dell’accoglienza e dell’integrazio-
ne, ovunque, nelle scuole, nei luoghi 
di lavoro, nella comunità in generale, 
una cultura dei diritti per tutte e tutti. 
Diritti di cittadinanza, semplicemente. 
Non è un caso, io credo, che nei mesi 
e negli anni scorsi siamo stati più volte 

te, la collaborazione viene da sé.
5- Sono quelle che tutti coloro cui stan-
no a cuore certi valori e certi temi, deb-
bono affrontare. L’ignoranza, il pregiu-
dizio, la paura, la scarsità di risorse per 
realizzare progetti dignitosi, i populismi 
dilaganti. Ma soprattutto la paura. Che 
poi, come altri hanno già saputo dire e 
scrivere meglio di me, altro non è che 
la paura della povertà, che in tempi di 
crisi e di emergenza sociale diffusa e 
reale, anche nel nostro territorio, si tra-
sforma in paura se non disprezzo nei 
confronti dei migranti. Se poi si vuole 
andare a fondo si scopre anche che il 
tasso di solidarietà è decisamente più 
alto tra coloro che hanno di meno in 
senso materiale ma hanno sicuramente 
di più, in cuor loro, in senso immateria-
le. Sono forse questi i beni comuni che 
dovremmo curare di più, la solidarietà 
appunto. Non la carità pelosa ma pro-
prio la solidarietà.
6- E’ complicato da dire in poche paro-
le ma la sintesi potrebbe essere questa: 
noi abbiamo ancora una legge sull’im-
migrazione che si chiama “Bossi – Fini 
– Maroni”. Niente più. Va semplice-
mente cambiata e rivoluzionata in par-
ticolare nelle politiche sui flussi e sui 
diritti-doveri. Lo Jus soli, ad esempio, 
secondo me non è più rinviabile. Così 
come non è più rinviabile il diritto di 
voto. Il che non vuol dire liberalizzare, 
ma regolare i flussi senza essere vessa-

Intervista a Simona Ricci
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